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I
l quorum è stato raggiunto, i «sì» hanno stra-
vinto. Quali sono state le reazioni a caldo?

Roberto Maroni, a urne ancora aperte: «I
dati del Viminale ci dicono che c’è stata

un’affluenza record in tutta Italia. La percentua-
le dei votanti supera addirittura quella dei sotto-
segretari». Maurizio Gasparri: «È inutile negare
la sconfitta: gli elettori ci hanno mandato un
messaggio chiaro e noi dobbiamo reagire dan-
do una risposta politica. Facciamo traslocare il
57 per cento degli elettori su La7».

Denis Verdini: «Possiamo ancora giocarcela
ai rigori». Roberto Calderoli: «Se vogliamo ri-
prenderci dalla sconfitta dobbiamo metterci a
combattere sul serio l’immigrazione clandesti-
na e fare pace con Gheddafi prima che sia trop-
po tardi. Lo avete visto l’ultimo video dove c’è
lui che gioca a scacchi? Non solo sta benissimo,
ma ha anche abbatuto le torri».

Umberto Bossi: «I referendum sono passati
grazie al voto della gente del nord. Quindi tra-
sferiamo le centrali nucleari a Sud».

Renzo Bossi: «Ho letto che con questo voto
Berlusconi è stato bocciato quattro volte. Ora sì
che è maturo per governare».

Roberto Formigoni: «Se non cambiamo non
ci salva neanche Superman. E dico Superman,
questo che vedete disegnato sulla mia magliet-
ta».

Silvio Berlusconi: «Netanyahu,
ti spiacerebbe spiegare a Ghedini
com’è esattamente che fai a resta-
re al governo anche se ti sei becca-
to una sfilza di condanne da parte
dell’Onu?».

Bruno Vespa: «Senza che ci gi-
riamo intorno, era il 1988
quando nel malfamato quar-
tiere di Whitechapel la prosti-
tuta Mary Ann Nichols veniva ucci-
sa a coltellate da Jack Lo Squartatore.
Per non parlare di quella brutta storia
di Cleopatra con l’aspide».❖

ORDINARIODI FILOSOFIA

SCUOLANORMALEDI PISA

P
roviamo a fare una breve riflessione su
quanto è accaduto nel nostro Paese nel-
le due ultime tornate elettorali - quella
amministrativa e i referendum -, con-

centrandoci sui dati obiettivamente più impor-
tanti.

Nel primo caso hanno vinto Pisapia a Milano,
Zedda a Cagliari, De Magistris a Napoli: un im-
portante avvocato, un giovane professionista,
un magistrato; in altre parole tre personalità
che non appartengono alla “classe politica” tra-
dizionale (Pisapia è stato parlamentare, ma non
è con questa cifra che è stato percepito dall’elet-
torato milanese). In breve, tutti e tre - pur venen-
do da esperienze personali e professionali assai
differenti - sono stati votati perché si sono pre-
sentati come portatori di novità rispetto alla con-
figurazione politica esistente; come homines no-

vi. E presentandosi in questo modo sono riusciti
a smuovere anche quella gente di sinistra, o di
centrosinistra, che si era chiusa nell’astensione
o in un vero e proprio distacco dalla politica.

È, precisamente, quello che a Milano, a Napo-
li o a Cagliari non ha saputo fare il centrodestra,
che ha riproposto - come se nulla fosse cambia-
to - personalità della tradizionale nomenclatu-
ra, travolte da un’ondata di distacco, di astensio-
ne, di protesta, di perdita di voti, di cui non ave-
va saputo prevedere né la presenza né la consi-
stenza, sia per insipienza che per mancanza di
antenne. Senza contatto con la realtà il centro-
destra ha continuato a parlare un vecchio lin-
guaggio, a dire parole vuote, puri gusci senza

suono: i Rom, la moschea, lo “straniero”…
A differenza del centrosinistra, che però si è

potuto giovare di quello strumento ambiguo
che sono le primarie, le quali in questo caso han-
no svolto una duplice funzione positiva: hanno
generato un profondo mutamento di leadership
rispetto agli assetti previsti, mettendo lo schiera-
mento riformatore in grado di cogliere le trasfor-
mazioni in atto nelle varie realtà locali. In que-
sta situazione, il Pd di Bersani - segretario per
fortuna senza carisma - ha potuto svolgere un
compito tanto paradossale quanto importante:
consegnando, attraverso le primarie, la guida
dello schieramento a uomini provenienti da al-
tri partiti ha dato un contributo essenziale al
cambio, stabilizzando anche il quadro politico.
C’è stata una sorta di astuzia della ragione in
questo processo: il Partito democratico, rinun-
ciando alla propria leadership, ha consentito al-
lo schieramento di centrosinistra di vincere.

È difficile dire cosa sarebbe accaduto se il Pd
non avesse, con intelligenza, accettato questa
strategia e si fosse raccolto solo intorno alle pro-
prie bandiere; probabilmente a Milano il risulta-
to sarebbe stato, almeno in parte, diverso. Così
come, forse, sarebbe stato diverso il risultato
del centrodestra se avesse potuto mettere in pi-
sta homines novi, senza ricorrere a personaggi
ormai logori come Letizia Moratti o espressio-
ne del peggior ceto politico quali Gianni Lettie-
ri. In tutto questo, certo, ha pesato l’assenza di
una alternativa reale nella destra, resa plastica-
mente evidente, da un lato, dalla crisi di Fini;
dall’altro dalla impossibilità, in questo momen-
to, per Tremonti di presentarsi come leader na-
zionale.

Anche a Napoli le primarie hanno dato un
contributo essenziale al cambio, togliendo di
mezzo quelli che erano comunque percepiti
quali esponenti di una vecchia nomenclatura.
Da questo punto di vista non ci sono state diffe-
renze sostanziali tra Milano e Napoli.
 p SEGUE A PAGINA 16
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Il Pdl reagisce
«Ora sul dischetto»

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

Duemilaundici

Francesca Fornario
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Tutti i giorni su Youdem
ore 17.30 Lineamondo
approfondimenti e scenari
della politica internazionale
Conducono

Alessandro Mazzarelli
Gabriella Radano

ore 18.15 Agenda Italia
i temi del programma
(lunedì immigrazione,
martedì economia
e lavoro, mercoledì scuola,
università e ricerca,
giovedì ambiente,
venerdì spazio giovani)
Conducono

Cristiano Bucchi
Antonella Madeo

ore 19.15 PdOggi
il notiziario quotidiano sui
fatti dell'attualità e della politica
Conducono

Maddalena Carlino
Alessandra Dell’Olmo
Agnese Rapicetta

ore 20.00
la registrazione integrale
di un convegno
o di un evento
del Partito Democratico

TUTTO IL BLOCCO
VA IN REPLICA
ALLE 21.00
E ALLE 9.30
DEL GIORNO
SUCCESSIVO

in streaming e sul di Skycanale 813

Diario
2

MERCOLEDÌ

15GIUGNO

2011



Staino

Fronte del video

VOCI

D’AUTORE

P
otrebbero almeno cambiare il cast del serial
‘Balla continua’. Non possono pretendere
che gli stessi Cicchitto, La Russa e Quaglia-

rello, dopo anni passati a sostenere in tv ogni peg-
gior cosa, con la giustificazione di essere stati vota-
ti, ora trovino gli argomenti per dimostrare che,
ora, non essendo stati votati, hanno il diritto di
continuare a ‘comandare’, (perché di governare, è
chiaro, non sono capaci). Così, ora vediamo questi
poveracci contorcersi davanti alle telecamere per
dimostrare che non è successo niente. Anzi, sicco-

me Berlusconi ha concesso, bontà sua, libertà di
voto, secondo Cicchitto gli italiani, in fondo, han-
no seguito alla grande le sue indicazioni. L’acqua,
è evidente, nessuno voleva privatizzarla, mentre il
nucleare lo aveva già bloccato il governo (ed ecco
un’altra prova che gli italiani hanno votato per la
maggioranza). Quanto poi al legittimo impedi-
mento, dimostrare che gli elettori, abolendolo,
hanno voluto sostenere Berlusconi, è un po’ più
difficile, ma si può non parlarne affatto, esatta-
mente come prima del voto. Minzolini docet.❖

La verità è che hanno vinto loro....

Maria Novella Oppo

Igiaba
Scego
SCRITTRICE

I
n Siria è in corso una guerra civile. Lo
dico per chi non se ne fosse accorto. In
Siria è il caos allo stato puro e io ho la
sensazione che in Europa non abbia-

mo capito un granché di quello che sta suc-
cedendo. A volte è anche difficile tastare il
polso delle brutalità che la dittatura mo-
rente di Assad sta perpetrando contro il
suo stesso popolo. I siriani (come gli egizia-
ni e i tunisini) chiedono HURRIA, libertà.
Ma il loro grido è soffocato. Questo sta pro-
ducendo lutti ed esodi. In Turchia sono or-
mai migliaia i siriani che fuggono dal san-
gue e dalla violenza del loro paese. Sono
donne, bambini...ma c'è anche qualche mi-
litare che ha disertato l'esercito, militari di-
subbidienti che hanno detto “No, non spa-
riamo al nostro popolo”. Giorni fa ad un
convegno sulle rivoluzioni arabe organiz-
zato dal giornale Il Manifesto ho capito co-
me non mai la dignità che anima la lotta
siriana, soprattutto quella delle donne. Do-
natella della Ratta, un punto di riferimen-
to per chi si occupa di media arabi e medio
oriente, ha mostrato al pubblico un video.
Nel video si vedono delle donne. Le giova-
nissime sono mischiate alle donne matu-
re, le velate alle non velate. Tutte si copro-
no la faccia. Alcune lo fanno con la bandie-
ra siriana. Stanno lì per fare un sit in den-
tro casa, una commemorazione ad un ra-
gazzo ucciso durante gli scontri. Un ragaz-
zo molto piccolo. Guarda la foto e mi chie-
do se ha raggiunto i 18 anni. Non credo. Le
donne hanno dei fogli che mostrano alla
telecamera. Altre hanno dei fazzoletti
bianchi come le madri di Plaza de Mayo.
Cantano l'inno nazionale siriano e chiedo-
no una Siria libera. ❖

SIRIA, SIT-IN
ATHOME

Alessandro Bergonzoni e Lucia Castellano 

presentano il libro

MILANO > Mercoledì 15 giugno 2011·Ore 18:30

Libreria La Feltrinelli·Piazza Piemonte

Info: Uffi cio Stampa il Saggiatore·02.20230213

VERONA > 16 giugno·Ore 18:00·Sala Morone San Bernardino | PADOVA > 17 giugno·Ore 18:00·Melbookstore via Martiri della libertà 1/a

«Rai, basta
controllo
politico»

Sit indomanialle11 invialeMazziniaRomacontroilconflittod’interessieperliberare
laRai dal controllopolitico. Lo annuncianoVincenzoVita eGiuseppeGiulietti. «Dopoaver
formalmente approvato il palinesesto di Raitre è iniziata la consueta attività di mobbing
per tentare di accompagnare alla porta Fazio, Saviano, Dandini, Gabanelli e Floris»
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Gianfranco
Miccichè
«Non escludo
una alleanza di
Forza del Sud

anche con il Pd. Magari
con una nuova legge
elettorale, non lo escludo
affatto»

Roberto
Formigoni
«Gli elettori
hanno voluto
dare un’altra

botta al centrodestra.
Serve un cambiamento di
rotta veloce. Se non si
cambia linea, neanche
superman ci salverà»

Inmovimento

Antonio
Di Pietro
«Fino a quando
questo governo
Berlusconi sarà

in carica non credo che si
potrà fare una riforma
elettorale. Temo che sia
solo una furbata»

Pierferdinando
Casini
«Il governo ha
due strade: fare
un atto di

coraggio sostituendo
Berlusconi e salvare il
centrodestra, oppure fare
finta che nulla cambia»

Nella «macchina delle sberle» che si
è messa in moto contro il governo,

l’ultima arriva da Avvenire. Proprio
mentre la Lega si affanna a ripetere
che non ne prenderanno più, il titolo
del quotidiano dei Vescovi evoca
esplicitamente sonori ceffoni.

Un editoriale affatto tenero con il
centrodestra: «La macchina delle
sberle si è messa in moto - scrive il
direttore Marco Tarquinio - Colpisce
l’esecutivo ma potenziali destinatari
sono tutti i protagonisti della vita po-
litica» (anche l’opposizione). È al via
«una fase nuova», nei «passaparola
in piazza e su internet c’è una cre-

scente insofferenza per la qualità
della politica». E un contributo al
cambiamento «è venuto e potrà an-
cora venire dai cattolici, che hanno
le idee chiare su ciò che negoziabile
non è». Messaggio chiaro. Musica
per le orecchie di Casini.

Ieri consiglio dei ministri dimez-
zato, con Berlusconi a Milano per i
funerali di Romano Comincioli, e
Bossi assente. Oggi la fiducia sul de-
creto Sviluppo. Nel PdL la sindrome
da accerchiamento è in pieno svilup-
po. I sondaggi riservati certificano

Colpa di Giulio

FEDERICA FANTOZZI

GIANCARLOGALAN

ffantozzi@unita.it

Berlusconi attraversa il cortile di PalazzoChigi. Il Pdl sta per implodere

Accerchiato

«Le due sconfitte che abbiamo

subitonelleultimesettimaneso-

noimputabiliallapoliticaecono-

mica in corso, quella del mini-

stro Tremonti».

Meglio logorarsi o esplodere?
Nel PdL dilaga la sindrome da ac-
cerchiamento. Ieri consiglio dei
ministri dimezzato, oggi la fidu-
cia sul decreto Sviluppo. I son-
daggi impietosi, i Responsabili
allo sbando, la cena degli scajo-
liani.

ROMA

p Centrodestra allo sbandoApicco i sondaggi, nellamaggioranza c’è aria di implosione

PrimoPiano4
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impietosi che se si votasse domani il
centrodestra perderebbe. La fase del-
le cene di corrente è stata sostituita
da una ridda di incontri, colloqui, te-
te à tete. Ieri i ministri quarantenni
di Liberamente, con Frattini sonda-
to dal premier per il posto di Guarda-
sigilli (sempre meno ambito, dopo
che il calcione sul legittimo impedi-
mento rende la giustizia maneggevo-
le quanto una centrale nucleare).

Stasera gli scajoliani si vedono al-
la Fondazione Cristoforo Colombo.
Movimenti nell’area ex An, Aleman-

no irrequieto. E la riunione dei Re-
sponsabili, oggi pomeriggio, per vo-
tare Moffa nuovo capogruppo al po-
sto di Sardelli rischia di trasformarsi
nell’ennesima tragicommedia: con i
sostenitori del ribaltone col coltello
tra i denti, e i fautori dello status quo

pronti a chiedere sostegno a via
dell’Umiltà. Trenta deputati voraci
allo sbando come mine vaganti. In-
tanto Micciché porta i suoi 8 deputa-
ti e 4 senatori di Forza del Sud nel
gruppo misto, non esclude alleanze
con il Pd per evitare di votare e can-
dida premier Maroni.

Il problema è che si naviga senza
una rotta. Casini ieri ha rotto gli in-
dugi: «Senza Berlusconi il centrode-
stra si salva. Il governo faccia un at-
to di coraggio sostituendo il pre-
mier». Con approccio diverso e in se-
parata sede, alcuni maggiorenti del
PdL hanno fatto presente a “Silvio”
che senza di lui un altro futuro è pos-
sibile. E chi lo conosce bene dice
che, con le opportune garanzie giu-
diziarie, il Cavaliere ci sta rifletten-
do. Nonostante la strada sia irta di

incognite. Non lo preoccupa tanto
la verifica del 2 dove, salvo sorpre-
se, non ci sarà un voto. E che farà la
Lega a Pontida? Nel PdL giurano
che i destini dei due partiti restano
indissolubili come gemelli siamesi:
se uno ha perso, l’altro non ha vinto.
E dunque sul pratone andrà in onda
un gioco delle parti: con la base desi-
gnata a chiedere (urlando) il fatidi-
co passo indietro e Bossi a promette-
re federalismo e riforma fiscale, nuo-
vo slancio della legislatura e nuova
fase.

«Se si sdogana adesso l’idea che
Berlusconi non sarà il nostro candi-
dato - ragiona preoccupato un depu-
tato - Salteremo in aria in qualche
mese». Dietro l’angolo, è il timore
diffuso, c’è solo il voto: nessuna al-
ternativa è pronta e credibile, nes-
sun governo vorrebbe intestarsi una
manovra-salasso agli occhi degli ita-
liani. Ecco l’alternativa del diavolo
per chi siede al tavolo con lui: con
Berlusconi leader ci si logora, senza
si esplode. ❖

Marcella Ciarnelli

«Avvenire»

IL RETROSCENA

Ora che gli elettori hanno
spazzato via anche quel che
restava del legittimo
impedimento a Silvio Berlusconi
non resta, per salvarsi dai suoi
guai giudiziari, che il paracadute
della rapida approvazione al
Senato della prescrizione breve
per gli incensurati, norma tenuta
in stand by un po’ per esorcizzare
il risultato referendario, un po’
per non condizionare gli umori
degli elettori.

E’ andata come è andata. E ora
bisogna che gli uomini del
Cavaliere corrano ai ripari.
Altrimenti, ci sarà davvero di che
andare in fibrillazione. Le
scadenze sono lì. E bisogna farci i
conti in modo razionale, senza
farsi soverchie illusioni e
sperando che gli alleati di
sempre, i leghisti, non decidano
proprio a questo giro di far
sentire il loro peso nella tenuta
della maggioranza, sfilandosi nel
momento del bisogno. C’è da
vedere se tra le sberle che la Lega
non vuole più prendere ci siano
quelle conseguenti all’appoggiare
Berlusconi nella ricerca di una
giustizia personale. E questo al
popolo leghista, che manifesta
sempre di più il proprio dissenso,
piace davvero poco. Ed i vertici
del Carroccio lo hanno ben
chiaro. Aspettando di capire,
aspettando di essere ascoltati,
aspettando di ascoltare la loro
base a Pontida, intanto lanciano
segnali tecnici di dissenso.
Lavorano d’anticipo. E in
Consiglio dei Ministri bloccano
l’azione di governo su una
questione significativa ed
emblematica come i rifiuti in
Campania. Così, per fare capire
chi ha in mano il bastone del
comando e chi può decidere di

staccare la spina. Per ora non
conviene. Ma quanto può
durare?

Passa dunque per il Senato,
dove, va ricordato, a dispetto
della granitica maggioranza per
due volte il governo è andato
sotto nei giorni scorsi, la
possibilità di Silvio Berlusconi di
evitare di evitarsi udienze e
sentenze, e non più solo di
lunedì, e non più avanzando
come scudo la necessità di
un’attività preparatoria
dell’azione di governo,
rivendicata tra l’acquisto di
qualche collanina e un’esibizione
culturale in versione hard
davanti ad un quadro di Villa
Madama. Ma toccherà anche al
Senato il prossimo 21 giugno di
ascoltare il Cavaliere chiamato ad
illustrare la composizione del suo
governo, così come richiesto dal
Capo dello Stato. E il giorno dopo
stessa relazione e dibattito alla
Camera. Non è ancora chiaro se
ci sarà un voto o no. Il rischio c’è.

Sulla giustizia non ci sono più
scappatoie. Bisogna elaborare al
più presto una exit strategy dai
processi, bisogna riuscire a
prendere l’ultimo metrò. Bisogna
uscire dal bunker dove un
depresso Cavaliere, a dispetto
dell’esibita volontà di non
cedere, ormai si consulta con i
suoi, depressi come lui.
Altrimenti potrebbe essere
necessario ricorrere ad una
trattativa con alleati e
opposizione. E’ tornata a
serpeggiare l’ipotesi di metà
novembre di studiare un
salvacondotto che eviti i processi
a Berlusconi, in cambio di un
passo indietro. Ma da allora sono
passati anni luce. Altro che i sette
mesi segnati dal calendario.

Foto Ansa

Nel Pdl sindromeda assedio

La «sberla» del
quotidiano dei Vescovi:
ora una nuova fase

p Irrequieti gli scajoliani e gli ex An, Alemanno che scalpita. E la “ex” Forza Sud guarda al Pd

LE STRATEGIE

DI SILVIO PER

USCIREDAL BUNKER

Hanno perso
28 voti
su 100...

Su100cittadini chehannoespressounvotovalidoper ipartiti di governonel2008,
28hannovotatoper l’abrogazionedelle leggi approvatedai loropartiti. È quanto emerge
daunostudiodell’IstitutoCattaneodiBolognachehasvoltoun’analisidellapartecipazione
elettorale ai referendumpopolari svoltisi il 12-13 giugno 2011.
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In un’ora e venti minuti smonta - ci
prova - le dieci ore impiegate dalle di-
fese per delegittimare il processo. Par-
la a braccio, senza bere un goccio d’ac-
qua, il bracciale e la collana – argento
e pietre turchese, tutto rigorosamente
etno – le uniche personali concessioni
oltre il nero della toga. Tratteggia «oc-
cupazioni militari» per spiegare cosa
successe la notte del 27 maggio 2010
quando Ruby-Karima, all’epoca mino-
renne fu portata in questura e Silvio
Berlusconi mosse mare e monti, que-
stori, prefetti, prostitute e consiglieri

regionali, per farla liberare. Nessuna
incertezza nel dire: «Era palese che
c’erano persone che si prostituivano,
dietro pagamento, durante le serate
nella residenza del premier ad Arco-
re».

Alla quarta udienza del processo
Ruby prende la parola l’accusa rappre-
sentata in aula dall’aggiunto Ilda Boc-
cassini e dal sostituto Antonio Sanger-
mano. Era il 14 gennaio quando la no-
tizia del premier indagato per concus-
sione e prostituzione minorile fece il
giro del mondo. Cinque mesi in cui è
cambiato tutto. Specie nelle ultime
quattro settimane scandite da tre ap-
puntamenti decisivi e sempre coinci-
denti con i lunedì-dei-proces-
si-del-premier. Era il 16 maggio, il
giorno del primo dei tre ceffoni, quan-
do il premier lasciò il palazzo di giusti-
zia di Milano trasformato in palcosce-
nico per la campagna elettorale. Da al-

lora non ci ha più messo piede. Né lui
né il palcoscenico. Oggi, ieri, che il re-
ferendum ha spazzato via anche l’ulti-
mo degli scudi processuali costruiti ad
personam (legittimo impedimento),
la sensazione è che forse per la prima
volta in diciassette anni la legge sia
uguale anche per Berlusconi.

I processi milanesi del presidente
sono un buon punto di narrazione. Il
premier sembra essere rimasto
“nudo”, senza più le certezze di un pia-
no salvezza scandito in tre passaggi
(prescrizione breve, conflitti tra pote-
ri e blocca Ruby), alla ricerca con i
suoi legali di un salvacondotto giudi-
ziario. Lo dicono anche certi dettagli.
L’aula mostra di nuovo le gabbie per i
detenuti coperte dai teli bianchi. Non
ci sono né imputato – Berlusconi - né
parte offesa – Ruby- e neppure gli ono-
revoli-avvocati superstar Longo e Ghe-
dini che disertano a favore dei sostitu-
ti Giorgio Perroni e Filippo Dinacci.
Per Ilda Boccassini il processo deve re-
stare qui, a Milano. Non c’entra il Tri-
bunale dei ministri perché, «il Presi-
dente del consiglio la notte tra il 27 e il
28 maggio ha agito abusando della
sua qualità di premier e non delle fun-
zioni». Dire, come fanno le difese, che
la competenza è a Monza (Ostuni, il
vicequestore ricevette a casa le telefo-
nate per liberare Ruby) «fa a cazzotti
con l’evidenza dei fatti visto che tutto
è iniziato e si è concluso a Milano».
Quella sera poi, come dimostrano le
celle telefoniche, «tutti i protagonisti,
dalla Minetti alla Conceicao, si sono
spostati in questura quasi fosse un ac-
cerchiamento militare». Proprio così,
«militare», lo disse anche il 21 ottobre
1992 ai tempi della requisitoria nel
processo Imi-Sir: allora però «sotto il
controllo militare» di Previti, Pacifico
e delle toghe sporche romane c’era la
Cassazione. Boccassini respinge tutte
le eccezioni, perchè «non è mai stata
un’indagine mirata contro Berlusco-
ni», perché sono stati «rispettati i dirit-
ti delle difese, le regole e la Costituzio-
ne». Le telefonate, ad esempio: «Mai –
alza la voce l’aggiunto – abbiamo usa-
to una delle 64 telefonate tra il pre-
mier e Karima e su 77.092 contatti tra
tabulati e intercettazioni che hanno in-

Foto Ap

CLAUDIA FUSANI

La parola all’accusa

Il 18 luglio alle 9,30 i giudici usci-
ranno con l’ordinanza sulle ecce-
zioni. Poi cambierà il collegio,
ma l’aula e l’imputato rimarran-
no gli stessi, perché per quella
data è in calendario anche il pro-
cesso Mills.

MILANO

Ilmagistrato Ilda Boccassini, ieri requisitoria in aula al processoRuby

Ruby, il giorno della Boccassini
«Palesi i casi di prostituzione»

«Quella notte
Berlusconi abusò della
sua qualità di premier»

p Processo aMilano, il premier diserta, e così i suoi avvocati-deputati-star: ormai sono rassegnati

p Parla il pm e in un’ora e venti smonta gli argomenti della difesa. Il 18 luglio la decisione sulle eccezioni

PrimoPiano
Accerchiato
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teressato l’inchiesta solo 315 hanno ri-
guardato il premier».

Il Tribunale deciderà il 18 luglio.
Un giorno, visto oggi, molto lontano.
In mezzo c’è la resa dei conti di Ponti-
da (domenica) e la verifica parlamen-
tare del 22. E poi la Consulta (6 lu-
glio) che se ammette il conflitto tra po-
teri potrebbe favorire lo stop al proces-
so Ruby. Per quattro volte Ilda Boccas-
sini ripete: «Se mai faremo questo

processo…». L’aggiunto, memore del
passato, sa che accadrà di tutto pur di
evitare il dibattimento. Per il premier,
rivela una fonte del Pdl, «è imprescin-
dibile un salvacondotto giudiziario».
Il piano al Senato era approvare il ddl
anticorruzione, caro alla Lega, per ac-
cellerare con la prescrizione breve
che uccide una volta per tutte il pro-
cesso Mills e Diritti Tv. Ma i conti non
tornano più.❖

La ricostruzione

«Alla questura misero in
atto un accerchiamento
militare»

È stato testimone dei primi pro-
digi dell'amico, quando tra i banchi di
scuola riusciva a vendere le versioni di
latino per 20 o 50 lire. Del suo talento
da latin lover quando cantava e con-
quistava le ragazze facendo impazzire
il più serio Fedele Confalonieri, l’altro
membro storico della banda dei Quat-
tro Doctores. Della sua attitudine a
mentire, a mistificare, a truccare quan-
do vendeva le case delle Edilnord nel-
la nebbia di Brugherio raccontando
che c’era sempre il sole. E di tanto al-
tro. Un sodalizio che non s'è mai rotto,
fino alla morte di uno dei due.

Il testimone era Romano Comincio-
li, il mattatore era Silvio Berlusconi,
ovviamente. Legati l'uno all'altro co-
me due fratelli che nella vita stringono
patti segreti ed eterni. Comincioli ha

seguito Berlusconi dai banchi di scuo-
la a quelli della politica passando per
Fininvest, per Publitalia e per le aule
di giustizia. Due vite, un unico desti-
no. Regola e condizione che valgono
per non più di una mezza dozzina di
persone, da Marcello Dell’Utri a Confa-
lonieri, Massimo Maria Berruti, Guido
Possa, Cesare Previti, Gianni Letta.
Forse anche gli unici veri amici: non è
un caso che il nome di nessuno di loro
spunti nelle cronache delle feste di Ar-
core e delle serate a villa Certosa. Lì ci
vanno gli altri, quelli per cui Berlusco-
ni è soprattutto la vacca da mungere.

Comincioli, questore del Senato,
dov’è membro dal 2001, stava male
da tempo e ha lottato le ultime settima-
ne nella casa di cura di un altro mem-
bro del clan, al San Raffaele di don Ver-

zè. Oggi i lavori del Senato sono so-
spesi per permettere la partecipazio-
ne ai funerali. Berlusconi ha mollato
il consiglio dei ministri, per andare a
Milano. Comincioli è il primo del suo
blocco di potere che se ne va per sem-
pre: al premier non deve sembrare
casuale che accada a questo punto
della sua parabola umana e politica.

Le cronache parlano per la prima
volta di Comincioli negli anni ‘80,
quando è imputato a Roma, poi as-
solto, per i suoi rapporti con la banda
della Magliana, in bilico tra affari-
smo e grande capacità di mediazio-
ne. Anche con il faccendiere Flavio
Carboni («I miei rapporti con Carbo-
ni erano tenuti dal mio amico Roma-
no», ammette Berlusconi nel 1988,
al primo processo che lo vede impu-
tato, a Verona, per falsa testimonian-
za sulla P2). Comincioli è l'uomo di
fiducia di Berlusconi in situazioni do-
ve è bene che il suo nome non ap-
paia. Così sfiora e attraversa inchie-
ste assieme a nomi come Pippo Calò:
passa indenne, come l’amico, grazie
alla depenalizzazione del falso in bi-
lancio, anche i processi sui bilanci Fi-
ninvest. Due vite, un destino. C.FUS.

VENERDI 17 GIUGNO

Ore 9.00/10.30
Registrazione Delegati

Ore 10.30
Apertura Lavori

presiede
Emilio Gabaglio

Saluti

Marta Vincenzi
Claudio Burlando
Lorenzo Basso

Relazione introduttiva
Stefano Fassina

Dibattito

Ore 17.00/17.30
“Indagine sulla
condizione operaia in Italia”
Roberto Weber (SWG)

Dibattito

Ore 19.00/20.30
FOCUS:EUROPA,
CRESCITA, LAVORO
Bernadette Ségol
Paolo Guerrieri
Vito De Filippo
Francesca Balzani
Sergio Cofferati

Ore 21.00
Commissione programmatica
e organizzativa

PORTO ANTICO
ORE 20.30
SERATA
A PRECARIETÀ ZERO

SABATO 18 GIUGNO

Ore 9.30
Apertura lavori e saluti
Alessandro Repetto

Dibattito

Ore 12.00/13.30
FOCUS:
EMERGENZA GIOVANI
(in collaborazione
con i Giovani Democratici)
Fausto Raciti
Marco Calvetto
Salvo Barrano
Enrico Rossi
Catiuscia Marini
Luca Bianchi
Boosta-Subsonica

Ore 14.30
Dibattito e sintesi
della discussione
Stefano Fassina

Report Commissione
programmatica e organizzativa
Armando Cirillo

Conclusionl

Pier Luigi Bersani

Nel dibattito sono previsti
gli interventi di:

Susanna Camusso(Cgil),

Raffaele Bonanni(Cisl),Luigi
Angeletti(Uil),Giampaolo Galli
(Confindustria),Giorgio
Guerrini(Rete Imprese Italia),

Giuliano Poletti(Alleanza delle

Cooperative),Claudio Siciliotti
(Presidente Consiglio Nazionale

Dottori Commercialisti),

Giuseppe Lupoi(Colap),

Edoardo Nesi(scrittore),

Rosy Bindi(Presidente Assem-

blea nazionale PD),Enrico Letta
(Vice Segretario PD),Roberta
Agostini(Responsabile

Conferenza delle Donne PD)

e parlamentari italiani ed

europei del PD

partitodemocratico.it

youdem.tv

IL PROGRAMMA

Il “clan” perdeComincioli
Scuola, P2, aziende, politica
Una vita insieme al premier

L’Europa
critica
l’Italia

Nell’ultimo anno emezzo l’Italia non ha fatto abbastanza per arginare il fenomeno
dellacorruzioneeconl’introduzionedelprocessobreverischiadipeggiorarelasituazione.
Questo il giudizio espresso dal Consiglio d’Europa nell’ultimo rapporto dedicato all’Italia
realizzato dal Gruppodi Stati contro la corruzione.
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A Pontida non era mai arrivata una
Lega così divisa e sull’orlo di una cri-
si di nervi. I referendum, con i big in
ordine sparso, sono solo la punta
dell’iceberg del terremoto che sta mi-
nando un movimento che solo un an-
no fa si era presentato sul pratone
della bergamasca trionfante per
l’elezione dei suoi primi due gover-
natori. In un anno molte certezze so-
no franate, insieme ai consensi. E co-
sì domenica a Pontida arriveranno
almeno tre leghe diverse: il cerchio
magico di Reguzzoni e Rosy Mauro,
che spinge Bossi a tenere saldo l’asse
col Cavaliere; i colonnelli vicini a
Maroni, da Tosi a Zaia, sempre più
convinti della necessità di un divor-
zio da Berlusconi. In mezzo c’è Cal-
deroli, fedele a Tremonti, sempre
più malvisto dal cerchio magico che
ormai lo accomuna a Maroni nella
lista dei “nemici interni”. E una base
sempre più irrequieta. Unico cemen-
to resta l’ideologia, e la guerriglia
nel governo: di qui le proteste di Cal-
deroli che ieri in Consiglio dei mini-
stri ha stoppato un provvedimento
sul trasferimento dei rifiuti campani
in altre regioni. E poi, l’emendamen-
to leghista al decreto sviluppo, non
concordato col Pdl, che premia con
40 punti i professori che restano nel-
la provincia di residenza. In pratica,
un modo per sbarrare la strada ai
professori del Sud.

PRESSINGCONTRO I TUNISINI

E ancora: domenica dal palco Bossi
inserirà nel pacchetto di proposte
“prendere o lasciare” anche un giro
di vite contro i 20mila tunisini che
ad aprile hanno ottenuto il permes-
so di soggiorno umanitario. «Sei me-
si sono troppi, questi rischiano di re-

stare anni. Il premier deve dare carta
bianca a Maroni», spiegano da via Bel-
lerio. Non solo riforma del fisco, per-
messo di spesa per i Comuni virtuosi e
stop alle missioni militari, dunque,
nell’ultimatum che Bossi lancerà al
Cavaliere e a Tremonti.

Per questa Pontida 2011, però,
l’unica consolazione per i big del Car-
roccio è il meteo. «L’anno scorso c’era
il diluvio e molta gente è rimasta a ca-
sa, così il confronto sarà meno doloro-
so», spiegano. Altri motivi di sollievo
non se ne vedono. Al punto che anche
tra i deputati leghisti non si escludono
cori contro il Cavaliere, ormai un vero
punching ball per i militanti, e non so-
lo, visto che ieri anche il sindaco di Ve-
rona Flavio Tosi ha dato voce al males-
sere: «I cittadini si sono stufati di senti-
re parlare di toghe rosse e bunga bun-
ga. Una parte degli elettori sono anda-
ti a votare ai referendum contro Berlu-
sconi». I dati Ipr Marketing sono elo-
quenti: il 50% dei leghisti è andato al-
le urne, nonostante gli inviti di Bossi
all’astensione. E un terzo degli eletto-
ri vuole che il Cavaliere vada a casa
(di questi il 10% pensa addirittura ad
alleanze con le opposizioni).

«Speriamo che non ci siano conte-
stazioni a Bossi», sospira un deputato.
Già, oltre alle diserzioni, c’è anche
questo spettro ad agitare i sonni leghi-
sti. «Contestazioni a Bossi? Se qualcu-
no si azzarda lo prendo io a calci in
culo», spiega Erminio Boso, il popola-
re Obelix leghista. Nonostante le paro-
le di Tosi, il vertice leghista non sem-
bra intenzionato a cambiare rotta nep-
pure sulle leggi ad personam. Al Sena-
to, il Carroccio procede in tandem col
Pdl sul processo breve. «Voteremo a
favore», dice a l’Unità Sandro Mazza-
torta, vicepresidente dei senatori le-
ghisti. «La protezione temporanea
per il premier era un principio giusto,
avevamo trovato una soluzione col Lo-
do Alfano, Berlusconi deve poter go-
vernare». E la base che scalpita? «Non
ci sono alternative a questo governo»,
scuotono la testa molti deputati. E co-
sì anche l’ultimatum di Pontida sarà
benevolo. «Dobbiamo arrivarci con
un accordo in tasca, il governo deve
andare avanti...».❖

Foto Ansa

ANDREA CARUGATI

La Lega alza i toni. Maroni con-
tro la guerra in Libia, Calderoli
contro i rifiuti campani, emen-
damento leghista contro i prof
del Sud. Bossi a Pontida chiede-
rà un giro di vite contro i tunisi-
ni col permesso umanitario.

ROMA

Tre Leghe eunproblema:
come spiegarlo aPontida

Il leader del CarroccioUmberto Bossi nel 2009 aPontida con RobertoMaroni

p Partito a pezziMaroni pensa al dopo Berlusconi, Bossi no. Scuola e rifiuti, scontro nel governo

p Per calmare la base il Senatur userà la solita ricetta: guerra ai tunisini e ai «prof terroni»
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La «tempistica» di Bobo
non coincide più
conquella del Senatur

IL CONGIURATO

Lorsignori

U
n mistero scuote la Le-
ga: la ragione che do-
menica, ad urne quasi
chiuse e a quorum già
a portata di mano, ha

spinto Bossi ad intestarsi il ruolo di
sconfitto nei referendum. Gli sareb-
be bastato avere le stesse notizie
che non molte ore dopo, in termini
di apertura seggi, hanno consentito
proprio al titolare del Viminale l’an-
nuncio sul raggiungimento del 50%

(avvicinando la propria immagine a
quella dei vincitori). E invece no. Ep-
pure nell’intervista rilasciata al Cor-
riere della Sera domenica (cioè lo
stesso giorno in cui Bossi ha invitato
gli elettori all’astensione), Maroni si
era già differenziato dal Senatur, di-
chiarando di aver votato due quesi-
ti. Mistero, dunque. E del resto da
tempo le riunioni a via Bellerio
(quella di ieri più che mai) assomi-
gliano sempre più ad un romanzo
giallo nel quale la vittima annuncia-
ta è il governo Berlusconi, ma non si
sa ancora chi farà la prima mossa e
soprattutto quando. E in cui tutti so-
spettano di tutti. Maroni, nel dire no

ad un governo di unità nazionale
guidato da Tremonti, non voleva di-
fendere il Cavaliere ma chiarire che
la sua Lega vuole andare al voto in
primavera, tempistica che favorireb-
be la premiership di Bobo. Un mes-
saggio rivolto all’altra Lega, quella
di Calderoli e Tremonti. Due partiti
contrapposti, che giovedì quasi si di-
chiaravano guerra per un’intervista
della compagna di Calderoli, Gian-
na Gancia, colpevole di aver detto
«Tremonti sarebbe un buon pre-
mier». Incidente congelato solo gra-
zie alla cancellazione dal titolo di
ogni riferimento al suo legame con
Calderoli. Due Leghe che, secondo
quanto hanno riferito osservatori
esterni come i quadri lombardi
dell’Udc a Casini, sarebbero a ri-
schio scissione. È questo il Carroc-
cio che va domenica a Pontida. E lì
dovrà vedersela con una base tal-
mente arrabbiata e delusa che, rac-
contano proprio i maroniani, «è per-
fino un problema vendere i biglietti
pullman+accesso al sacro prato pa-
dano, alla non proibitiva cifra di 6
euro». Lo sconfitto Bossi troverà la
quadra?❖

LaLegaproponeunanormaper
agevolare gli insegnanti residenti nella
provincia della scuola dove chiedono
di lavorare, ma il Pd fa muro. Manuela
Ghizzoni,capogruppoPdnellacommis-
sione Cultura della Camera, protesta
contro un testo «palesemente in con-
trasto con la recente direttiva delmini-
stroGelmini, cheha riaperto legradua-
torieconsentendoitrasferimentidipro-
vinciae imponendocinqueannidiper-
manenzanellastessaprovincia. Inoltre,
per il Pd la proposta va respinta al mit-
tenteperchépresentasicuriprofilid’ille-
gittimità: peraltro, una norma di analo-
go contenuto è già stata bocciata dal
Tar di Trento, oltre al fatto - continua
Ghizzoni - che sulla materia esiste una
giurisprudenza costituzionale consoli-
data.Si vuole forseunaltroannoscola-
stico con graduatorie incerte, oggetto
di ricorsi e controricorsi?».

Il Pd: «Illegittima
la norma leghista
per i prof del Nord»

IL CASO

Italia
Che bella

Con il referendum abbiamo fermato il nucleare

e la privatizzazione forzata dell'acqua.

Con l'efficienza energetica e le rinnovabili

porteremo il nostro Paese nel futuro.

Con la riforma del servizio idrico garantiremo

l'acqua pubblica e servizi efficienti.

www.ecologistidemocratici.it

Aderisci all'associazione Ecologisti Democratici. Per far vincere l'ambiente e la green economy.

«Quelle
barbare
bocche...»

Lega e Pdl, uno contro l’altro armati. «Finalmente il sindaco Alemanno ha lanciato il
gridod’attaccoallevalli longobarde»,dichiaracontonoepicoilconsigliereregionaledelLazio,
VeronicaCappellaro(Pdl).«Esiccomenonèdifficileimmaginarecosalebarbarebocchediran-
no contro la Capitale», lei propone «un’invasionepreventiva del luogo sacro ai padani».
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Altra stagione

I leghisti ribelli, Bobo Maroni in te-
sta, gli avevano chiesto coraggio.
E lui, alla sua terza uscita pubblica
in quattro giorni (un record) li ha
accontentati. Almeno a parole. Da-
vanti alla platea di Confartigiana-
to Giulio Tremonti declama la sua
ricetta sulla riforma fiscale. Per la
verità butta giù un paio di cifre che
significano poco: quanto basta per
poter portare a Pontida almeno
una promessa.

«Credo sia giusto un sistema
con tre aliquote Irpef - dichiara -
Scaglioni e calcoli dipendono da
quanto riusciamo a tagliare». Poi
la solita formula magica per avvia-
re la lotta all’evasione (che piace
tanto anche agli evasori), il fisco
leggero. Più è leggero, meno si eva-
de. «Le aliquote più basse sono il
miglior investimento per combat-
tere l’evasione fiscale», spiega il mi-
nistro. Peccato che non ci sia nulla
a dimostrarlo. Ma va bene lo stes-
so: tutto è utile per ritrovare un mi-
nimo di unità nella maggioranza
frantumata dai risultati delle ur-
ne. Il ministro pensa non solo a tre
aliquote Irpef, ma anche a uno sfol-
timento dei tributi, per portarli a
5. Un sistema più semplice, in cui
molti tributi minori possono esse-
re concentrati.

RIGORE

Nonostante gli annunci, Tremonti
non rinuncia al rigore, a cui è lega-
to dagli impegni presi in Europa.
Tanto più nel giorno in cui Bankita-

lia segnala l’ennesimo record del de-
bito pubblico. «Scassare il bilancio
pubblico è una strategia che non è
nell’interesse della gente - spiega
Tremonti - ed è prodotto dell’irre-
sponsabilità. L’equilibrio delle finan-
ze statali è la prima condizione in
assoluto». Le preoccupazioni di Tre-
monti si concentrano sulle reazioni
dei mercati, già abbastanza turbo-
lenti per via della crisi greca. Tanto
più che «le cause della crisi sono an-
cora tutte lì - ripete ormai da tempo
- se il mondo è in disequilibrio, il tuo
bilancio dev’essere equilibrato». Se
poi la speculazione comincia a pren-
dere di mira i debiti sovrani, per l’Ita-
lia sono guai neri, vista la mole di
titoli che deve piazzare a ogni asta.
Per questo la cautela non è mai trop-
pa.

Ma altrettanto turbolenti sono i
rapporti interni alla maggioranza.
Tenere la barra dritta dopo un triplo
schiaffo come quello ricevuto nell’ul-
timo mese (primo e secondo turno e
referendum) non è facile. Per di più
di fronte a una platea che storica-
mente rappresenta una «constituen-
cy» del centrodestra, molto legata
proprio alla Lega. Il presidente degli
artigiani Giorgio Guerrini denuncia
una pressione fiscale superiore di
54 miliardi rispetto agli altri paesi
europei. «Serve un riequilibrio della
pressione fiscale su imprese e lavo-
ro, meno adempimenti, più fiducia
tra Stato e cittadini», declama.

E Tremonti raccoglie, virando
abilmente sulla retorica contro i pri-
vilegi della casta, un’arma sempre
utile per recuperare consensi. «È
fondamentale che la classe politica
dia un esempio. Molti costi della po-
litica devono essere ridotti e non
conta quanti soldi valgono, conta
che così che puoi legittimarti nel di-
segno di un Paese nuovo - dichiara -
Questo vuol dire che tutti gli incari-
chi politici o pubblici sono remune-
rati come nella media europea e

non è difficile calcolare la media eu-
ropea, basta limitarsi ai Paesi euro.
È questo il presupposto per comin-
ciare a discutere di finanza pubbli-
ca. Provo a essere ancora più chia-
ro: meno aerei blu e più Alitalia».
Un altro bacino di riferimento per
reperire risorse fresche è l’assisten-
za. L’obiettivo è sfoltire la marea di
esenzioni, agevolazioni e regimi di
favori vigenti. «Questo - dichiara - è
un Paese in cui si può dedurre tutto:
dalle palestre alle finestre». Meno
assistenza, dunque? Tremonti non
lo dirà mai. «Per dare assistenza a
chi deve essere assistito - spiega - bi-
sogna togliere gli assegni a quelli
che hanno i gipponi». Le centinaia
di agevolazioni sono state passate al
setaccio dai quattro tavoli tecnici av-
viati al ministero. Oggi Tremonti
consegnerà i risultati ai ministri. Ar-
riverà quindi il giorno della verità:
vedremo se i «gipponi» escono dalla
lista (se mai ci sono entrati) degli
sconti fiscali.

Per il momento, tuttavia, l’agen-
da del Tesoro prevede tagli e rispar-
mi. Ovvero, la manovra da 40 miliar-
di annunciata. Ieri il ministro ha get-
tato acqua sul fuoco. «Presentere-
mo la correzione relativa al
2013-14 - ha detto - e non sarà il
dramma che tutti dicono». Per
quest’anno e l’anno prossimo secon-
do Tremonti c’è solo da finanziare i
capitoli di spesa già previsti. Insom-
ma, torna il tentativo di minimizza-
re: eppure quei 40 miliardi sono sta-
ti scritti nero su bianco sui documen-
ti presentati a Bruxelles. ❖

Soppressa la norma sui diritti di
superficie delle spiagge. «Il go-

verno fa marcia indietro e accoglie gli
emendamentidelPd»,annunciaAlber-
to Fluvi, presidente dei democratici in
CommissioneFinanze.Così la«questio-
ne» degli arenili, su cui intervenne an-
che il Quirinale (portando il diritto da
90 a 20 anni) esce dal decreto svilup-
po, per rientrare (forse) in quello della
legge comunitaria. «Smascherato l’in-
ganno di Pdl e Lega», esulta l’Udc. Per
la maggioranza allo sbando un’altra
sconfitta.Lacompagineprocedearan-
ghi tantoscomposti, che ieri si èdeciso
peruntestocondiviso,perevitaretrop-
pe«sberle»algoverno.Èsaltatoanche
l’emendamento Lega che concedeva
unbonusdi40puntiaisupplentiscola-
stici disposti a restare nel luogodi resi-
denza. Della serie: state a casa vostra.

1.890mld

Spiagge

Dimale in peggio

B. DI G.

BRUNETTA

Il nodo tasse

2,5%

47,6mld

p Il ministro dell’Economia pressato dagli alleati rilancia sul fisco

p Tasse leggere contro l’evasione. Tornano le promesse impossibili I conti dello
Stato italiano

Retromarcia del governo
sul diritto di superficie

Giulio torna creativo
«Ecco la riforma: tre
aliquote e 5 imposte»
Tre aliquote Irpef e solo 5 tribu-
ti. Questa la ricetta che Tre-
monti annuncia alla platea di
Confartigianato. Numeri che
non dicono molto. Nel frattem-
po il paese aspetta la manovra
da 40 miliardi.

ROMA

Premier al tramonto? Ci sarà
un’altrastagione.Così ilministro
Brunetta,cheassicura:riformafi-
scale entro la legislatura.

PrimoPiano

È la cifra record toccata
dal debito pubblico
italiano nell’aprile 2011
Il precedente top a gennaio

È l’incremento segnato
dal debito pubblico italiano
dalla fine del 2010, quando
si era fermato a 1.843mld

È l'aumento in valore assoluto
Il confronto con aprile 2010
ci dice che in un anno il debito
è aumentato di 75,2miliardi
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«È pura fantasia
non porterà consensi»
Arriverà una delega ampia che non si faràmai
Oggi paghiamo più tasse locali e ci sarà la stangata

Intervista a Vincenzo Visco

G
iulio Tremonti parla di
taglio alle egevolazioni
fiscali, ripete che sono
oltre 400. Troppe. «E
quante agevolazioni ha

introdotto lui, non lo dice? Una per
tutte: l’aliquota flat sul salario di pro-
duttività. Ma ce ne sono molte». Vin-
cenzo Visco è tranchant sull’ultima
uscita del ministro dell’Economia:
molte parole, pochi fatti. Come dire:
fumo. Quelle tre aliquote e cinque tas-
se annunciate ieri tecnicamente vo-
gliono dire ben poco, perché il peso
del fisco dipende da molti altri fatto-
ri.
Fino a ieri il ministro parlava di rigore.

Oggi parla di riforma fiscale. Arriverà?

«Se si tratta di una delega a maglie
larghe, fatta per propaganda, che poi
alla fine non porterà a nulla, è possibi-
le che arrivi. Anche durante l’altro go-
verno presentarono una mega-dele-
ga che si risolse solo con la riforma
del fisco sulle società, in cui si abolì la
Dit e si introdusse la Pex, che favorì le
operazioni finanziarie delle imprese.
Io prevedo una delega con aliquote
basse, con perdita di gettito che il mi-
nistro coprirà con le detrazioni. Ma,
vorrei ricordare, che la maggior parte
delle detrazioni riguardano i carichi
familiari. Altro che palestre. In ogni
caso, finora Tremonti ci ha fatto l’elen-
co delle detrazioni in vigore: quando
vedremo quello delle agevolazioni
che vuole eliminare potremo discute-
re. Ma quell’elenco non lo farà».

Ilministrodicechelealiquotebasseso-

no il migliore investimento per la lotta

all’evasione.

«Su questo esistono molti studi che
portano risultati contraddittori. E co-
munque se un contribuente paga ze-
ro, non vedo la convenienza a pagare
il 20 o il 30%».
Letrealiquotediminuirannolapressio-

ne?

«Il vero problema non sono le aliquo-
te apparenti, ma quelle effettive. Se

c’è una detrazione decrescente, si
introducono aliquote implicite spes-
so con distorsioni. La vera riforma
fiscale si fa rendendo piatte le detra-
zioni: questa mossa ha un effetto di
semplificazione e di sgravio per i ce-
ti medio-bassi».
Lamossa di Tremonti è politica. Riu-

scirà a ricompattare il centrodestra

con la promessa fiscale?

«Penso che sul piano politico c’è
ben poco da fare: loro non recupera-
no. Prima di tutto Tremonti deve
spiegare come farà la manovra per
il pareggio di bilancio, che si è impe-
gnato a raggiungere nel 2014. Non
potrà evitare tagli alla spesa socia-
le. Dovrà dire dove prende i soldi:
tropppo facile prendere impegni
che non si possono rispettare».
Magari addolcirà la pillola con le pro-

messe fiscali...

«Ma se oggi siamo in presenza addi-
rittura di un aumento di tasse dei
Comuni, introdotto dal federali-
smo, un sistema che ha distrutto
qualsiasi razionalità nel fisco loca-
le. Poi, di riffa o di raffa, si faranno
pagare sempre i soliti: redditi fissi e
grandi imprese, colpendo consumi
e investimenti. E la gente farà due
conti. Oggi tutti lo vedono: oggi la
realtà fa premio sulla fantasia. Sor-
prende che Bossi e Berlusconi non
l’abbiano capito. Per di più Tremon-
ti si è costruito un patrimonio sul
rigore: non potrà perderlo tanto fa-
cilmente. Se dà l’impressione di
mollare è finito, e siamo finiti pure
noi».❖

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA
bdigiovanni@unita.it

Ci sono quelle nominali
e quelle effettive con
distorsioni sul prelievo

VINCENZOVISCO

NATOAFOGGIA

18MARZO 1942

L’exministro del Tesoro
incubo degli evasori Aliquote

Ilministro dell’EconomiaGiulio Tremonti al suo arrivo all'assemblea di Confartigianato all'AuditoriumParco dellaMusica

Chi è

Calearo:
è finito il
«fattore B»

Apropositodigiravolte.«È finitouncicloedèentrato incrisi il fattoreB»,ovvero«finedi
Berlusconi, Bossi, Bersani». Ad affermarlo, sul sito ilnordest.eu, è il veneto Massimo Calearo
Ciman, exPdpoi tra i cosiddetti «responsabili», oggi consigliere del premier Silvio Berlusconi
per il commercio estero.

11
MERCOLEDÌ
15GIUGNO

2011



P
residenteRosyBindi,dav-

verononc’ècollegamen-

to tra i risultati del refe-

rendum e la richiesta di

dimissioni del governo

avanzata dal Pd?

«C’è eccome un collegamento, nes-
suno ha voluto strumentalizzare il
risultato del referendum o appro-
priarsi del voto di oltre 27 milioni
di italiani, ma parliamoci chiaro:
non siamo su Marte. È stata boccia-
ta la politica del governo, soprattut-
to in materia di giustizia e il fatto

che a bocciarla siano stati anche
moltissimi elettori di centrodestra
è una ragione in più per chiedere le
dimissioni di questo governo. Non
capisco i puristi dell’ultima ora...».
Tantopernonfare inomi,AntonioDi

Pietro. Che adesso ritiene inutile an-

cheunamozionedelleopposizioni in

Aula. Come se la spiega questa posi-

zione all’improvvisomoderata?

«Non mi sono chiari i motivi di que-
sto argomentare di Di Pietro. Qui
nessun partito si vuole intestare il
risultare ma la volontà popolare
quanto più è ampia tanto più netta-
mente boccia il governo. Il Pd ha
fatto una richiesta politica, le dimis-
sioni, se il Pdl e la Lega fossero re-
sponsabili non direbbero che non
ci sono conseguenze politiche do-
po i referendum. Durante questa
campagna referendaria abbiamo
parlato di acqua e nucleare ma
c’era anche un quesito sul legittimo
impedimento, una legge ad perso-
nam che gli italiani hanno bocciato
bocciando contestualmente il mini-
stro Alfano e la sua riforma
“epocale” della giustizia».
Bindi,ma l’altra sera chi era in piazza

perfesteggiarehaurlatocontroipar-

titi,compresoilPd,“noncirappresen-

tate”.

«Io ero lì e ho ricevuto un’accoglien-
za molto calorosa. Detto questo, so-
no convinta che quella dei referen-
dum non sia una vittoria dei partiti.
I partiti hanno avuto il merito, e il
Pd in modo particolare, di incrocia-
re questa volontà popolare, così co-
me hanno avuto merito quelli che
hanno raccolto le firme, tra cui an-
che molti nostri iscritti. Sono anche
convinta della forza del messaggio
arrivato dalle urne: l’Italia si è sve-

gliata, ha ripreso in mano la propria
capacità di decidere, e questo è frut-
to di un’onda carsica che qualcuno di
noi dubitava che ci fosse e invece è
esplosa e si è manifestata. Oggi que-
sta circostanza ci interroga tutti: il
governo che deve andare a casa e i
partiti di opposizione che devono
mettersi in sintonia con quel messag-
gio».
Adesso, però tutti i partiti aspettano

Pontida, quando Bossi parlerà al suo

popolo. Secondo lei la Lega alla fine

staccherà la spina?

«È dalle elezioni amministrative che
la Lega, a parte la città di Milano, per-

de voti. Quello è stato un primo se-
gnale, con i referendum ne è arrivato
un altro ancora più netto. Si è votato
contro le leggi approvate dal gover-
no e anche se alcuni esponenti leghi-
sti avevano indicato di andare a vota-
re per acqua e nucleare, i loro eletto-
ri, tantissimi, hanno votato in manie-
ra omogenea anche sul legittimo im-
pedimento. È evidente che Bossi do-
vrà fare una riflessione, perché men-
tre la rottura dentro la maggioranza
con Fini si è consumata soprattutto
tra la classe dirigente, questa si è con-
sumata con l’elettorato, ed è molto
più seria. Non è un caso che oggi i

massimi dirigenti della Lega dicano
“o si cambia o stacchiamo la spina”.
Ma io non vedo quali possano essere
gli spazi di cambiamento».
Il21eil22inParlamentocisaràlaverifi-

ca chiesta dal Colle. Il Pd presenterà o

no unamozione contro il governo?

«Mi sembra presto per dirlo, ha ragio-
ne Bersani, vediamo cosa faranno lo-
ro. Dovremo ascoltare la relazione
del presidente del Consiglio e poi de-
cideremo di conseguenza».
Archiviata definitivamente l’ipotesi di

un governo tecnico?

«Direi di sì. Per noi non ci sono vie di
mezzo: se cade il governo si va al vo-

Foto Ansa

MARIA ZEGARELLI

La presidente democratica: «Giusto chiedere le dimissioni del governo
È stata bocciata la sua politica anche da tanti elettori di centrodestra»

«Mi sembra un’ipotesi
archiviata. Per noi
non ci sono vie dimezzo:
se l’esecutivo cade
si va al voto»

mzegarelli@unita.it

La festa dei comitati promotori del referendum

Intervista a Rosy Bindi

«C’è vogliadi cambiare
E il Pd la sa intercettare»

A sinistra

No a governo tecnico

ROMA

PrimoPiano12
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to».
Con questa legge elettorale?

«Berlusconi non la cambierà mai, a
lui sta bene il Porcellum. Noi abbia-
mo una nostra proposta aperta alle
opposizioni e poi, se si dovesse con-
sumare una rottura dentro la mag-
gioranza, con chiunque sia interessa-
to a cambiarla, ma senza fare accor-
di».
I sondaggidannounPd in forte cresci-

ta.Ma laprovadelnove sarà lacostru-

zione di un’alternativa.

«Se il Pd cresce è perché sta pagando
una linea politica sostanzialmente
fondata su due pilastri: la capacità di
ascoltare e di mettersi in sintonia con
il Paese e la consapevolezza che esse-
re il primo partito non significa essere
autosufficienti, ma riferimento impre-
scindibile per costruire l’alternativa.
La domanda di cambiamento che arri-
va dal Paese, inoltre, è in linea con i
valori fondanti del nostro partito: tu-
tela del bene comune; una società fon-
data sulla solidarietà e non sull’indivi-
dualismo, sulla sicurezza, la salute.
Questo referendum è una sconfitta
anche di tutti coloro che in questi an-
ni sono stati tentati da qualche cedi-
mento culturale nei confronti di quel-
la che sembrava l’onda vincente nel
Paese. C’era chi pensava che anche le
idee sbagliate della destra ammini-
strate da noi potevamo diventare giu-
ste: no, sono giuste le nostre». ❖

Forte di quei sondaggi con un Pd oscil-
lante fra il 29 e il 29, 2”%, sempre più
vicino al 30%, primo partito davanti
al Pdl, Pier Luigi Bersani riunisce la
segreteria del Nazareno determinato
a continuare sulla strada intrapresa e
a giocare d’anticipo su più fronti. Le
proposte da portare in Parlamento
proprio alla luce del risultato referen-
dario; la strategia da mettere in cam-
po in vista della verifica della maggio-
ranza chiesta da Napolitano e fissato
per il 21 e il 22 in Senato e alla Came-
ra («la palla è nel loro campo, vedia-
mo cosa faranno e poi decideremo di
conseguenza»); la costruzione dell’al-
ternativa in vista di un voto anticipa-
to che ormai per il segretario non pre-
vede più fasi intermedie, partendo
dal programma «condiviso, eseguibi-
le ed eleggibile» e non dalle alleanze;
mettere al centro della discussione
“interna” i temi concreti come il lavo-
ro e infine, una Direzione, fissata per
il 24 giugno, su Democrazia e partito.
Una segreteria lunga, che parte dalla
riflessione sul voto referendario e pas-
sa agli appuntamenti in agenda. Ste-
fano Fassina illustra la due giorni in
programma a Genova per venerdì e
sabato «Il lavoro prima di tutto», alla
quale prenderanno parte 500 delega-
ti oltre ai dirigenti del Pd, da Letta a
Bindi (Bersani chiuderà sabato), ai se-
gretari di Cgil, Cisl, Uil e Ugl, Confin-
dustria, Acli, Rete Imprese, cooperati-
ve e Ordine dei Commercialisti. Poi, è
Bersani a tracciare i contorni dei lavo-
ri della Direzione e della relazione
con cui aprirà l’appuntamento. Sarà
una discussione «aperta, attraverso i
circoli e la rete» per arrivare a sintesi
con una successiva Direzione entro
l’autunno. Un Pd federale, nazionale,

che non metterà mai il nome del lea-
der sulla scheda elettorale, che non
sarà mai populista ma democratico.
Per questo deve scattare l’operazio-
ne «di messa in sicurezza della pri-
marie» trovando dei correttivi per
evitare che si trasformino da stru-
mento «per» a strumento «contro».
«Restano uno strumento imprescin-
dibile fondante del nostro partito»,
è il punto fermo dal quale si parte,
ma del resto si discute. Restringerle
a chi è iscritto all'albo degli elettori
o estendere anche per i candidati a
sindaco e a presidente di regione?
Dalla minoranza Beppe Fioroni mo-
stra allarme, mentre Walter Verini,
osserva: «Bersani sa che il vento che
tira spinge più a favore di un partito
aperto e non oligarchico». Maurizio
Migliavacca, nelle cui mani è l’inte-
ra pratica, assicura: «Il centro della
relazione di Bersani non saranno le
primarie. Si partirà dal dato che, co-
me dimostrano i referendum, ci vuo-
le una buona politica e una buona
partecipazione che si diano la ma-
no». Bersani non ci sta a infilarsi in
una discussione tutta interna alle
correnti, anche in questo gioca d’an-
ticipo. E non ci sta a farsi schiacciare
da Idv (che continua a chiedere un
«matrimonio a due») e Vendola da
una parte e Terzo Polo dall’altra.

«Noi mettiamo al centro il program-
ma per l’alternativa. Incontriamo
gli altri partiti dell’opposizioni, con-
frontiamoci e poi si vedrà chi rimar-
rà intorno al tavolo e con quali con-
vergenze», il ragionamento che fan-
no al Nazareno. Senza mai perdere
di vista il messaggio che le urne
hanno consegnato alla politica.
«Dobbiamo essere in grado di inter-
pretare la domanda di cambiamen-
to», questo l’obiettivo, mantenen-
do un contatto costante con la rete
dei movimenti e quel mondo inter-
nettiano che hanno dimostrato tut-
ta la loro forza comunicativa e trai-
nante. A chi gli chiede quale sarà la
strategia in Aula in vista della verifi-
ca Bersani risponde: «Adesso la pal-
la è nel loro campo. Vediamo cosa
fanno, poi decideremo. Noi siamo
pronti ad andare al voto». Ovvio,
che il messaggio è per Umberto Bos-
si, debole come non mai davanti ai
suoi elettori. ❖

Mozione

EXMINISTRODELLA SANITÀ

Sarà il 24 giugno
«Discussione aperta
ai circoli e alla rete»

LAUREATA IN SCIENZE POLITICHE

Senese, da ministro
e riformò la Sanità

Nella buona e nella cattiva sorte:
la fedeltà di Minzolini alla linea è

d’acciaio,altrochelaLeganeiconfronti
di Berlusconi. Il partito di Bossi è imbiz-
zarrito di fronte alle sberle elettorali e
scalcia,minaccia, ammonisce.MaMin-
zolini sa, con amore, trasformare que-
sta tensione inungiocodi bimbi che la
guerra sanno solo simularla. Così, ieri
sera,eccoalTg1Tremontialpallottolie-
re delle aliquote – stanno mettendo a
puntolamossavincente,questoilmes-
saggio – e poco più in là ecco Maroni
invocare«sceltecoraggiose»,machi lo
capisce che c’è ora durezza vera nel
confronto tra le due forze di maggio-
ranza (ex)? Nessuno. Anzi, perMinzoli-
niètuttaun’avventura;conquistataper
esempio, caricando di fascino esoteri-
co l’appuntamento leghista di Pontida
dove«lemosseverrannosvelate», tipo
Fatima.Eireferendumchehannocam-
biatol’Italia?Praticamenteunabrioche,
spensierata: bel servizio per dire che
non si fa più nucleare, che l’acqua do-
vrà restare inmani pubbliche e che se
uno molto potente viene chiamato in
tribunale,cideveandare.Inutilechiede-
re proprio ora al grande direttore di
spiegare che il legittimo impedimento
erafattoadusoeconsumodiBerlusco-
ni. Non personalizziamo. Comunque, il
Tg1 ha affrontato il tema referendum
solo dopoaver dato notizia di un com-
mento dell’Osservatore Romano del
qualeha riferito l’invitoanon«politiciz-
zare troppo» il voto.Minzo, hai perso e
perderai.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Il segretario
non intende
forzare la mano

Direzione nazionale

Ricercatrice in diritto ammini-

strativo nella facoltà di Scienze Politi-

cheaSiena, eraaccantoaVittorioBa-

chelet,almomentodelsuoassassinio

il12febbraio1980.UnpassatoinAzio-

neCattolicaeunlungoimpegnonella

Dc, poi nei Popolari e nell’Ulivo. Nel

1996, proprio in seguito alla vittoria

elettorale dell’Ulivo, viene nominata

per laprimavoltaministro della Sani-

tà: incarico riconfermato anche con

D’Alema al governo.

NATAA SINALUNGA IL 12 FEBBRAIO ‘51

Chi é Il Pddiventa
il primopartito
Primarie, Bersani
prepara la riforma

Il leader del Pd si prepara a gioca-
re d’anticipo, ma è deciso a resi-
stere alle pressioni di Vendola,
Terzo Polo e a quelle dell’Idv per
un «matrimonio a due». «Mettia-
mo al centro i temi concreti di un
programma per l’alternativa».

M.ZE.

ROMA
mzegarelli@unita.it

Dal Tg1 con amore

UNALTROREFERENDUM?

Potrebbe arrivare un altro refe-

rendum, stavolta sulla riforma

elettorale: il comitato referenda-

rio è già al lavoro. Promotori, in-

tellettuali e imprenditori, quasi

tutti aimarginidellavitapolitica.

Moretti:
finché non
se ne va...

NanniMoretti, inun’intervistaallaFrancePresse,commentaconprudenza l'esitodei
referendum italiani, sottolineando che non vuole cantare vittoria fin quando Silvio Berlu-
sconi non «perderà le elezioni nazionali, presenterà le suedimissioni» e «usciràdefinitiva-
mente dalla vita politica».
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M
ovimento, rete, gio-
vani, partecipazio-
ne. E poi la lettera
scarlatta dell'asten-
sione e i temi di inno-

vazione culturale (in questo caso
quelli, snobbatissimi, dell'ambien-
te) estranei all'agenda politica, alme-
no quella degli ultimi vent’anni. E
un po' di coraggio, anche.

Questi ingredienti della vittoria
referendaria superano di slancio il
maledettissimo dibattito interno
dell'ultimo anno. Non basta, né ser-
ve dire: ve l'avevamo detto. Non ba-
sta nemmeno pensare che tutto si ri-
solva così, con questi risultati e con
la soddisfazione di queste ore. La po-
litica deve scegliere ora, se dare vo-
ce alla società o, semplicemente, a
se stessa. Se vuole cambiare passo,

pensando non tanto alla chiusura di
un ciclo, ma all'apertura di una sta-
gione irriducibile con quello che è ac-
caduto in questi vent'anni.

E il vento che soffia, anche fin
troppo forte per le consuetudini del
cosiddetto ceto politico, deve tradur-
si in energia di governo, per sua na-
tura rinnovabile, in un progetto che
sappia a sua volta definire questo
cambiamento. Senza guardare a
quello che succederà domattina, ma
all'Italia che vorremo consegnare al-
la prossima generazione. Perché di
generazione ne abbiamo già saltata
una, ed è il caso di ricordarlo a chi, in
queste ore, fa il bilancio degli ultimi
vent'anni.

Il prossimo Parlamento rappre-
senterà la politica che abbiamo cono-
sciuto e le sue componenti, o vorrà
rappresentare tutti quelli che nella
società italiana vogliono cambiare e
sono disponibili a mettersi in gioco e
a rischiare? I parlamentari devono
essere nominati o scelti dai cittadini,
più o meno come i cittadini hanno

La generazione
senza «futuro»
finalmente
si è ripresa
la democrazia

GIUSEPPE CIVATI

La politica deve decidere ora se e come vuole
dialogare con questa forza nuova e vivacissima

Vanni Capocccia: «Ma la Prestigiacomo che fine ha
fatto? I referendum riguardano sue competenze eppure
non ho letto una sua dichiarazione.... Sarà al mare?»

MASSIMOBACHI

Una grande alba per la libertà di
questo Paese.. ma attenzione-at-
tenzione: «Il gatto è ancora attac-
cato agli zebedei»

Le voci dei lettori
Commenti, reazioni e
grandissimo entusiasmo
ma anche attenzione:
«Per non perderci di vista»

AdaMartello: «Sono felice della risposta degli elettori,
che si sono finalmente riappropriati del loro futuro! La
perseveranza premia, eccome!»

Rosanna: «Voglio ringraziare soprattutto i
ragazzi che con il web e la creatività hanno
raggiunto e solleticato l'interesse di molti
"cervelli" forse ormai rassegnati... »

La vittoria della Rete

SILVIA ARICCHIELLO

Noi l'abbiamo capito. Speriamo
che adesso lo capiscano anche i
cosìdetti "lider" dei partiti della si-
nistra. Stop imbecillate!!!!

Post
quorum
Scatti
dal web

Assia Gianoli: «Spero che questo
entusiasmo duri nel tempo. Non dobbiamo
abbassare la guardia. Ne approfitterebbero
subito e staremmo peggio di adesso»

PrimoPiano

E la festa continua
Foto dablog
e da Facebook

L’intervento

MARCOSAVONA

«Adesso però non addormentia-
moci sugli allori, subito la mobili-
tazione. Non perdiamo l’entusia-
smo»
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fatto e fanno con i sindaci? Se sarà
davvero un'assemblea costituente,
qual è la parte migliore della società
che si vorrà rappresentare?

Domande a cui dare risposta, subi-
to, cogliendo l’occasione di un pas-
saggio di straordinaria valenza poli-
tica e culturale. Perché il civismo

non si può solo evocarlo, bisogna di-
mostrarlo. Perché l'apertura agli
elettori non si traduce solo nell'al-
learsi con il partito che votano di soli-
to, ma anche nelle risposte alle loro

esigenze e nella lettura della trama
del consenso, sotto il profilo politico
e culturale. Queste questioni, come
è evidente, precedono anche la scel-
ta della leadership, perché questa è
stata la vittoria del noi, di un noi
complesso e difficile da catalogare,
che stride parecchio con i personali-
smi, con gli io di questo o quel leader
della politica attuale. Viene in men-
te la storia dell’ornitorinco, quell’ani-
male strano, che si faticava a defini-
re con le categorie più tradizionali.

Alla fine della storia dell’Italia co-
me l’abbiamo conosciuta, sono indi-
spensabili allora l’umiltà e la passio-
ne, la curiosità e la disponibilità a su-
perare anche molte delle nostre con-
suetudini. Partendo dai ragazzi di
questo Paese: proprio loro, che sono
rimasti senza casa, senza lavoro e
purtroppo anche senza politica per
tanti anni. È il loro momento, ascol-
tiamoli, accompagniamoli, faccia-
moli diventare finalmente protago-
nisti. Fino alla vittoria. La prossi-
ma.❖

Stop rituali

EMILIANO VARANINI

«Ma il significato politico è la cifra più impressionante di questo risulta-
to. Il 57,7 % ha detto no a Bossi e Berlusconi, ha detto no alla definizione
di referendum " inutili", ha vinto l'oscurantismo televisivo. Ovvero 25
milioni di italiani, la maggioranza assoluta».

CRISTINAQUARANTA

«Mi auguro che ora anche la no-
stra 'sinistra' capisca il messaggio
che arriva dal popolo e indirizzi
le sue energie dalla giusta parte»

Condivido il Filo Rosso di ieri

e l’analisidiConcita.Felicedel

risultatocheèvenutofuoridalleam-

ministrative e dal referendum.Un

paesechehasmessodisonnecchia-

re, che si è svegliato da un letargo

durato troppe primavere.

Voglio sperareche,questi italiani

uniti a quelli che non hanno votato,

non si facciano cullare dalle prossi-

me ninne nanne che sicuramente

questa classe politica ha già pronte

acantare. E' già successo inpassato

e voglio credere che non succeda

più.

Nonèpessimismo ilmio, èpaura

diuna rassegnazionechenon trova

altre strade perché non le cerca.

Svegliatevi Italiani, riprendiamo-

ci quello che è nostro.

LUISA SIBILLO

Mail/2

Permolti partiti, o pseudo tali,

saltare al volo sulla diligenza è

stato facile. Di Pietro ci ha messo la

carrozza con i cavalli, il resto è stato

uncontinuoattacco.Allafine,tirando

le somme, ha vinto l'Italia dei diritti,

quella che nonostante l'età, la salute,

la disabilità, il disagio sociale ha fatto

l'impossibile pur di esserci. Una Italia

chesubisceeseguechi ligovernama

inrealtàalmenomentalmenteèmol-

topiùavanti.Havinto il fai da tedella

gente comune investita di responsa-

bilità. Ha vinto la piazza, internet, il

passa parola, in poco tempo l'Italia si

è unita e ha deciso. Certamente non

hanno vinto gli inviti urlati e sprege-

voli, il silenzio, la censura, le bugie e,

tanto meno, gli ordini impartiti dai

partiti.

GIANFRANCODOMINIJANNI

Mail/1

Sono ancora necessari
coraggio, disponibilità,
umiltà e passione

Altri linguaggi
Il civismo non si può
solo evocarlo, bisogna
dimostrarlo coi fatti

Adesso guardia alta
e occhio alla ninna nanna

Franco Innocenti: «e ora ditelo ai giornali stranieri, che
lo scrivano a grandi caratteri, che gli italiani non sono
quelli che lascia intendere berlusconi con le sue
pagliacciate mondiali, non baciano le mani a gheddafi»

Miranda Slavec: «Voglio dirlo a tutti: è questa l'Italia
nella quale mi piace vivere. Ieri TG3 collegamento dalla
piazza Bocca della verità parola a un portavoce dei
comitati un urlo L'ITALIA S'è DESTA. mi sono commossa»

LICIA TOLIN

«Grazie ai tre anziani, tutti con
il bastone, che domenica matti-
na ho visto al mio seggio a vota-
re, grazie ancora!»

Alberto Castelli: «Non sono i 4 SI che devono far pensare
i "Signori del Potere" ma è il 57% che deve far riflettere. Il
57% è una rivoluzione, una pacifica rivoluzione»

Bastiglia: «Spezzerei una lancia in più in favore di quei
molti “vecchietti” che hanno convinto, con pazienza,
qualche giovane nipote, apatico e contestatore»

Santoro in
diretta su
Rainews?

Rainews chiederà di trasmettere in diretta l'evento «Tuttiinpiedi», organizzato da
MicheleSantoroedal suogruppodi lavorocon laFiominoccasionedellaFestadel lavoro
che si terrà a Bologna dal 16 al 19 giugno. Diretta per lo spettacolo condotto da Vauro e
SerenaDandini. Oggi il canale all news ha trasmesso in diretta la conferenza stampa.

«Ha vinto il passaparola
contro il loro silenzio»
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In tutti e due i casi è esploso ed ha
vinto il bisogno di una nuova politi-
ca, di un cambio - un bisogno che
riguardava, con evidenza, tutte le
forze politiche, anche quelle del
centrosinistra. Con una differen-
za: a Milano le primarie hanno
svolto questa funzione ex positivo,
a Napoli ex negativo; ma il risulta-
to è stato il medesimo.

Proviamo ora a guardare il risul-
tato dei referendum. È stata forte,
impetuosa la partecipazione del
“popolo” del centrosinistra. Ma fra
i dati disponibili, quelli che colpi-
scono di più sono due: la partecipa-
zione al voto di una parte del Pdl -
nonostante il divieto di Berlusconi
- e di una consistente parte di quel-
lo che viene definito il “non voto”,
arrivato ormai a circa il trenta per
cento dell’elettorato italiano. Se
questo è accaduto, significa che il

bisogno di un cambio comincia a es-
sere avvertito anche a destra e che
anche quella parte degli italiani - di
destra o di sinistra - che per disgusto
o insoddisfazione si era ritirata sot-
to la tenda di Achille ha deciso di ri-
prendere la parola e di far sentire la
sua voce.

Naturalmente, nel generare que-
sto risultato ha giocato virtuosamen-
te la dinamica propria dei referen-
dum: in questione erano infatti valo-
ri che si potrebbero definire pre-poli-
tici, pre-partitici, valori generali:
l’acqua, l’energia, l’eguaglianza di
fronte alla legge… Ma proprio que-
sto indica quello che con questo vo-
to ha chiesto la maggioranza degli
italiani: individuare quei valori, e
quei legami, che sono il prius del co-
mune vivere civile; situarli in primo
piano; sottolinearne la generalità e
la centralità, pur muovendo da posi-
zioni politiche diverse e, perfino,
contrapposte. E questo, a sua volta,
significa che l’Italia comincia a esse-
re stanca delle risse, degli scontri fra
partiti, caste, camarille; vuole trova-
re un nuovo “punto dell’unione”. An-
che nel portare alla luce questo biso-
gno il Pd ha svolto una funzione pre-

ziosa: inizialmente distante dai refe-
rendum ha fatto poi confluire tutte
le sue forze sul Sì, consentendo di
battere il richiamo della foresta e
contribuendo, al tempo stesso, a sta-
bilizzare - come nelle amministrati-
ve - in forme più avanzate il quadro
politico nazionale.

Ma se questa analisi ha un fonda-

mento, oggi sono enormi le responsa-
bilità delle forze interessate al cam-
bio. L’Italia forse comincia ad uscire,
faticosamente, da una lunga fase di
quietismo, di indifferenza, di statici-
tà, dal tempo della “democrazia di-
spotica”; comincia a cercare i modi e
gli strumenti per aprire una stagione

nuova. Ma chiede, alla politica - e
questo è il punto essenziale - una
svolta profonda; chiede uomini
nuovi, in grado di rappresentare e
di dare esito politico a questo biso-
gno (e qui non è questione di gene-
razione); chiede comportamenti
nuovi; nuove forme di rapporto fra
“governanti” e “governati”. È una
responsabilità che riguarda, in pri-
mo luogo, tutto il centrosinistra, se
vuole candidarsi alla guida del Pae-
se; e in modo speciale il Pd: rinun-
ciando a dinamiche di ceto, è que-
sto partito che deve essere, con ge-
nerosità e lungimiranza, il motore
del cambio. Ma è una responsabili-
tà che oggi riguarda anche le forze
più aperte della destra, quelle che
hanno a cuore il destino del Paese.
La campana del referendum suona
anche per loro.

Tante volte, con molta retorica,
si è parlato in questi anni di fine del-
la politica. Ma quella che è finita
non è la politica; anzi: ciò che forse
sta cominciando a venire nuova-
mente alla luce - lo dico senza enfa-
si - è proprio l’esigenza della politi-
ca, di una politica democratica. For-
se si sono cominciate a incrinare le
“ferree catene” della democrazia di-
spotica, nascoste da “ghirlande di
fiori” (direbbe Rousseau); ma per
ricostruire l’Italia, dopo venti anni
di berlusconismo, è necessario im-
parare la lezione delle amministra-
tive promuovendo uomini nuovi e
accogliere il messaggio del referen-
dum valorizzando nuovi rapporti
tra “governanti” e “governati” e
nuovi “legami” sociali, politici e an-
che culturali, a cominciare dal
“legame” fondamentale del lavoro.
È da qui che bisogna partire; non
sarà né breve, né facile, né indolo-
re.❖

Nuovi legami

Foto Eidon

MICHELE CILIBERTO

L’Italia, stanca di risse,
caste e camarille, chiede
nuovi “punti di unione”

Il lungo sonno
Il Paese sta uscendo
da una lunga fase di
quietismo e indifferenza

L’editoriale

In Italia è tornata
la voglia di politica
Le amministrative e il referendumhannomostrato che i cittadini
hanno ritrovato la voglia di partecipare.Ma con forme emetodi nuovi

La «Bocca della verità» a Roma, balli e concerti per festeggiare la vittoria ai referendum

SCUOLANORMALESUPERIOREDI PISA

PrimoPiano
A sinistra
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Foto di Ciro Fusco/Ansa

Effetto referendum il giorno dopo,
la sberla lascia gli esponenti del go-
verno come pugili suonati. Che suc-
cede ora? L’incerto “che fare?” più
che al legittimo impedimento ad per-
sonam, più che alla conferma
dell’orientamento anti nucleare del
paese, si attaglia alle cenerentole re-
ferendarie dell’acqua, perchè in mol-
ti piangono i mancati profitti che per
troppa avidità si erano assicurati
ope legis con i decreti attuativi
dell’ottobre 2010. Il patto fra gover-
no e Confindustria sui servizi pubbl-
ci locali (esclusi i poteri forti come

Trenitalia e Eni) che prevedeva la
privatizzazione obbligatoria o l’affi-
damento diretto non aveva fatto i
conti con le formichine del movi-
mento per l’acqua bene comune.
Ora molti piangono, gestori cattivi
come quello calabrese, dove Vibo Va-
lentia è rimasta per 110 giorni
senz’acqua, insieme a gestori effica-
ci. E rischiano di tirarsi dietro lo sgo-
mento dei sindaci, lasciati soli, con
le loro casse vuote, di fronte al rebus
degli investimenti necessari, calcola-
ti in due miliardi l’anno per trent’an-
ni. Nel decreto sviluppo resta, per
impuntatura del ministro Prestigia-
como, una rachitica agenzia per l’ac-
qua come se nulla fosse accaduto.
Ma, obietta il parlamentare Pd Mar-
co Causi «senza una autorità vera,in
grado di coordinare Stato comuni e

Molinari (Comitati)

La festa in piazza del Gesù aNapoli , per la vittoria dei “Sì”

JOLANDA BUFALINI

Questo movimento non
è stato inchiodato
sull’antiberlusconismo

I media stranieri

L’acqua fa piangere i lobbisti
I sindaci: non scaricate su di noi

Sindacato e movimenti ai parti-
ti: «Rispettate lo spirito del voto
espresso nei referendum, l’ac-
qua non è un bene economico
ma un bene di tutti». Fiscalità ge-
nerale o investimenti privati con
una nuova legge?

ROMA
jbufalini@unita.it

p I primi cittadini chiedono norme certe, «o gli investimenti saranno solo sulle nostre spalle»

p Il governo fa come se nulla fosse e nel decreto sviluppo resta l’agenzia di Prestigiacomo

IlNew York Times: per
Berlusconi è «una bruciante
sconfitta politica».

«Un colpo a Berlusconi»
è stato il titolo di apertura
delWall Street Journal.

L’ingleseGuardian: per
Berlusconi, la seconda
sconfitta in due settimane.

PrimoPiano
Il dopo referendum

ll commento su ElMundo:
Berlusconi ha ricevuto «uno
schiaffomonumentale».

Il voto italiano sui giornali
di tutto il mondo: «Nuovo
duro colpo per Berlusconi»
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regioni, rischiamo di moltiplicare le
agenzie per le regioni, con tutto quel-
lo che significa di inefficienza e costi
della politica».

«C'è il rischio che gli investimenti
sul fronte fognario e idrico gravino
solo sulle spalle dei sindaci», lancia
l'allarme il primo cittadino di Livor-
no Alessandro Cosimi. Il sindaco di
Reggio Emilia, Graziano Delrio: «il
governo legiferi in tempi brevi per
garantire gli investimenti». «Il gover-
no deve colmare la vacatio normati-
va con nuovi strumenti per realizza-
re gli investimenti», chiede Wladimi-
ro Boccali (Perugia). Per di più sem-
bra che l'abrogazione della riforma
Ronchi-Fitto comporti la fine dell'ob-
bligo delle gare per la gestione dei
servizi pubblici locali: rifiuti, auto-
bus, tram, illuminazione delle stra-
de.

Gongola Emilio Molinari, uno dei
fondatori del “Contratto mondiale
per l’acqua” e del Forum: «Sono con-
tentissimo per avere contribuito al
cambiamento di questo paese». Moli-
nari non è un antipolitico, al contra-
rio, «riconosco che il risultato non si
sarebbe raggiunto senza l’apporto

dei partiti» ma gli piace questo movi-
mento che non è rimasto inchiodato
all’antiberlusconismo per affrontare
«da cittadini grandi problemi politi-
ci» ed enumera la Curia di Milano,
quella di Brescia, i leghisti, incontri
avvenuti non per scontrarsi ma per
convincere. Certo, se guardi alla let-
tera gli effetti del referendum, per
un verso si ristabilisce la situazione
quo ante, prima del decreto che por-
ta le firme di Ronchi e Fitto. E anche
sul secondo quesito, «non è vietato il
profitto - dice Molinari - solo non è
garantito per legge». Però l’invito
Molinari l’invito ai politici è «coglie-
re lo spirito dei votanti, metà del po-
polo italiano». E quello spirito dice,
consapevolemente: «No alla priva-
tizzazione, l’acqua è un bene comu-
ne non un bene economico, che va
gestito con la parsimonia, come me-
rita il suo valore». Un valore che de-
ve definire la soglia entro la quale
l’acqua deve essere garantita e gra-
tuita: «I 50 litri di cui parla l’Oms,
per esempio». Poi si deve pagare,
progressivamente, ma «con la finali-
tà del risparmio, non del profitto».

Resta che la mappa dei servizi idri-

ci in Italia mescola cattive e buone
gestioni pubbliche e private e resta il
rebus degli investimenti. Il parla-
mentare Pd Marco Causi, felice della
vittoria dei sì e del colpo alle lobby,
auspica si faccia molto velocemente
una norma transitoria «perché a que-
sto punto le tariffe sono illegittime
ma bisogna dare certezze per gli in-
vestimenti già in essere» e precisa
che attività industriale e investimen-
to anche finanziario possono tuttora
essere coperti dalle tariffe.

Ma sulle cattive gestioni pubbli-
che Antonio Filippi che, per la Cgil,
ha tenuto i contatti con i comitati
per l’acqua bene comune, ricorda
che è stato usato «il mantello pubbli-

co per operare come privati e che è
chiaro che i privati gli investimenti
non li hanno fatti». La sua fiducia
va ai cittadini, quei «milioni che so-
no andati al voto e che conoscono
benissimo i problemi, hanno preso
possesso e non solo coscienza del
bene pubblico». Questi cittadini
terranno il fiato sul collo di politici
e amministratori, «con la volontà
popolare non si scherza e noi invi-
tiamo i movimenti alla massima at-
tenzione, perché questo è il mo-
mento più delicato per affermare
una normativa in coerenza con la
gestione pubblica».

E se il presidente di Federconsu-
matori Rosario Trefiletti invita a
mettersi tutti intorno a un tavolo,
per un confronto sulle proposte
che ci sono, a cominciare dal pro-
getto presentato dal Forum nel
2007, Emilio Molinari chiosa: «da-
gli anni Novanta a oggi le privatiz-
zazioni si sono tramutate in svendi-
ta del patrimonio, esautoramento
delle istituzioni locali. L’acqua, la
scuola, la salute non possono esse-
re messe in vendita senza sgretola-
re i legami comunitari».❖

IL VOTO DI CAPPELLACCI

Presiede
Roberta AgostiniResponsabile Sanità PD
Introduce
Silvana AmatiCommissioneDiritti Umani Senato
Intervengono
Fiorenza BassoliCapogruppo CommissioneSanità Senato
Andrea SarubbiCommissioneAffari Sociali Camera
Rodolfo ViolaCommissione Lavori PubbliciAmbiente Camera
Gianni MancusoCommissioneAffari Sociali Camera

Donatella PorettiCommissione Sanità Senato
Paolo Famigli BergaminiDipartimento Scienze MedicheVeterinarie Università di Bologna
Marco CiarafoniResponsabile Politiche Faunae Biodiversità PD
Gianluca FelicettiPresidente LAVInterparlamentare Animali
Carla RocchiPresidente ENPA
Laura BrunelloAssociazione Animali Esotici
Nino MorabitoResponsabile FaunaLega Ambiente
Aldo GrasselliSegretario Nazionale SIVEMP

Gaetano PenocchioPresidente FNOVI
Sandro BarbaciniPresidente ANMVI
Francesco BalducciPresidente Nazionale ENCI
Marcello MarianiAssessore Provinciale Ancona Referente UPI Marche
Sara ValmaggiConsigliereRegionale Lombardia
Fabio BadialiConsigliere Regionale Marche 
Augusto BassolinoResponsabile UfficioDiritti Animali di Prato
Marco FranconePresidente ConsultaAnimali di Torino
Simona ArlettiAssessore Comune di Modena

Claudio SinigalliaVice PresidenteCommissione Sanità ConsiglioRegionale Veneto
Roberto De BenedictisDeputato dell'AssembleaRegionale Siciliana
Daniela ValentiniConsigliere Regionale Lazio
Anna BancheroConferenza Stato-Regioni
Conclude
Paolo FontanelliCommissione Affari CostituzionaliCamera, resp. Forum Salute  PD

I N C O N T R O  N A Z I O N A L E

ROMA, GIOVEDÌ 16 GIUGNO, 2011, ORE 14.30 SEDE NAZIONALE PD - SALA CONFERENZE, VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE 16

La salute in tutte le politicheLa tutela degli animali: una questione di civiltà

pqrtitodemocratico.ityoudem.tv

«Hovotatosì sulnucleareenon

horitiratoleschededeglialtrire-

ferendum e ho invitato tutti a

votare contro il nucleare». Lo

hadettoilgovernatoredellaSar-

degna Ugo Cappellacci.

Negramaro:
«Voto oltre
la politica»

«Tutti hanno cercato di girare in senso politico la cosama qui c’èmolto di più, c’è un
gestoumanoimportante»: così il leaderdeiNegramaroGiulianoSangiorgicommenta l'esito
delreferendum.«Abbiamodettonoalnucleare-aggiunge- l'acquaèpubblicaedeverestare
pubblica. Deve restare pubblica anche la scuola, che non sta passando unbelmomento...».
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La Rai è una nave alla deriva, ma a nes-
suno interessa salvarla. Non la politi-
ca, che sulla tv di Stato vuole mantene-
re il controllo, men che mai la concor-
renza, che anzi continua a succhiarle il
sangue, soprattutto in termini di ricavi
pubblicitari. La qualità? Da tempo la
Rai ha smarrito la via, più o meno con-
sapevolmente, più o meno colpevol-
mente. Non lo diciamo noi. Lo dice, sia
pure non esattamente in questi termi-

ni, il presidente dell’Agcom Corrado
Calabrò, nella sua relazione annuale
alla Camera. Per la precisione, il Ga-
rante per le comunicazioni infila il suo
affondo ad alcune note a piè di pagi-
na: per salvare la tv di Stato, afferma,
ci vuole una riforma seria, «ma è una
riforma scomoda che non piace ai par-
titi che albergano nell’azienda e che
non piace ai concorrenti che mal vedo-
no una Rai più competitiva». Competi-
tiva? È qui uno dei punti più dolenti:
«Il sistema televisivo italiano cresce
del 4,5% in termini di risorse. Media-
set ne rappresenta il 30,9%, Sky il
29,3%, Rai il 28,5%». Un, due, tre: pri-
ma il Biscione, la tv di Stato terza. Nel
dettaglio, Mediaset cresce nei ricavi
dell’8,1% e nel 2010 è a quota
2.770,60 milioni di euro, Sky registra
un +1,8% e raggiunge i 2.630,76 mi-
lioni, la Rai ottiene un +2,5% e racco-

ROBERTO BRUNELLI

«La priorità di arrestare il declino
della Rai non è percepita come ta-
le...» Un vero e proprio «j’accuse»
quello di Calabrò nella relazione
alla Camera: dall’evasione (un
buco di oltre 500 milioni) alla bat-
taglia perduta per la qualità.

ROMA

Il presidente dell’Autorità per garanzie nelle comunicazioni CorradoCalabrò

Scaramanzie a parte, venerdì
17 Michele Santoro darà vita a un’al-
tra serata-evento «multipiattafor-
ma», un altro esperimento televisivo
al di fuori dei «duopoli e i monopoli»
come fu Raiperunanotte, ma stavol-
ta dedicato al lavoro per i 110 anni
della Fiom: Signori, entra il lavoro!
Tutti in piedi è il titolo.

Il conduttore si candida provoca-
toriamente come «direttore genera-
le della Rai», perché del resto ne ha i
requisiti (rispetto a un Masi che lo
sfida ma «non sa distinguere un aspi-
rapolvere da una televisione»). E,
durante la presentazione col segreta-
rio Fiom Landini, suggerisce ai parti-
ti (e a Bersani) di pretendere «traspa-
renza, che si conoscano i curricula
dei vertici della tv pubblica».

A condurre la serata, dalle 21 alla
Villa Angeletti di Bologna, saranno
Vauro e Serena Dandini. Santoro ri-
serva una «sorpresa» e parlerà molto
di «pubblico». La sorpresa potrebbe
anche essere Celentano; e poi Trava-
glio (Il Fatto è coeditore) e Antonio
Ingroia, forse Elisa Anzaldo, altra «ri-
belle» del Tg minzoliniano (imitato
da Max Paiella). Ospiti alla grande:

Teresa De Sio, Crozza-Marchionne,
Dario Fo e Franca Rame, Daniele Sil-
vestri, i Subsonica. Tutti gratis (Vau-
ro ci ha «fatto il callo»), chi vuole
può versare 2,5 euro per le spese al
numero 899606050 o al sito www.
tuttiinpiedi.it. E anche stavolta
l’evento sarà in diretta sulle tv satelli-
tari (e «in solidarietà con Current») e
on line.

Per ora Santoro si gode uno spa-
zio tutto libero, per la «dignità del
lavoro offesa dalla censura» partita
che «Berlusconi ha perso». Dopo il
17 potrà concludere la trattativa con
La7, alla quale chiede garanzie sulla
«libertà editoriale», ma «non ci sono
problemi di compenso, né mi hanno
chiesto clausole», assicura. Fosse
per lui si lancerebbe senza rete ma la
sua squadra ci tiene. Chiuso invece il
rapporto con una «Rai al delirio»:
dal presidente Garimberti, si aspetta-
va che la sua proposta di andare in
onda «anche a un euro» fosse discus-
sa nel Cda e non «un progetto da pro-
porre al Dg». Santoro chiarisce:
«non ho deciso io di andarmene, ma
non potevo restare in Rai come ospi-
te sgradito». NATALIA LOMBARDO

Santoro: «Mi candido
a guidare laRai»

Foto di Claudio Peri/Ansa

L’Agcom: laRai è alla deriva,
p L’affondo del presidente dell’autorità Calabrò: né i partiti, né la concorrenza vogliono la riforma

PrimoPiano
(Dis)informazione
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glie 2.553,84 milioni. Segue a netta di-
stanza Telecom Italia (ossia La7) fer-
mandosi all’1,8%.

Nella sala della Lupa a Montecito-
rio ci sono sia il presidente della Rai
Paolo Garimberti che la direttrice ge-
nerale Lorenza Lei. Ascoltano con at-
tenzione quando Calabrò dice: «La Rai
dovrebbe avere maggiore considera-
zione per la qualità del suo servizio.
Purtroppo arrestare il declino della tv
pubblica è una priorità non percepita
come tale». Lui un’idea di riforma ce
l’avrebbe: «Una governance duale, se-
parando la funzione di servizio pubbli-
co da quella più a vocazione commer-
ciale». C’è solo qualche piccolo proble-
ma: Viale Mazzini, sostiene il capo
dell’Agcom, «potrebbe essere il primo
operatore, se potesse contare sul cano-
ne non riscosso». E qui siamo alla vora-
gine. Cita la Corte dei conti, secondo

cui l’evasione del canone è stimata in-
torno al 26,5% (a fine 2009), per un
mancato introito per l’azienda che su-
pera addirittura i 500 milioni. Un bu-
co apocalittico, a cui va aggiunto un
indebitamento di 320 milioni e perdi-
te per 180. Il Titanic, appunto.

Ovviamente il capo dell’Autorità

parlato anche dell’espansione vertica-
le dei social network e delle prospetti-
ve dell’editoria, ma sono i passaggi sul-
la Rai a far discutere dentro e fuori Via-
le Mazzini, ancora in piena passione
dopo il varo dei palinsesti e con le trat-

tative in corso per i contratti di Floris,
Fazio, Gabanelli e Dandini. Plaudono
Roberto Rao dell’Udc e Pancho Pardi
dell’Idv, ma Matteo Orfini, responsabi-
le cultura e informazione del Pd, nel
ricordare che c’è da mesi la proposta
del Partito democratico per una rifor-
ma del servizio pubblico, sottolinea co-
me «non tutti i partiti siano contrari al-
la riforma, ma lo è una maggioranza
di governo che con protervia non solo
pratica l’occupazione dell’azienda, ma
addirittura la rivendica». E Fabrizio
Morri, anche lui Pd, sottolinea come
«quanto detto da Calabrò sul canone
potrebbe non portare agli effetti spera-
ti se, accanto alla giusta lotta contro
l’evasione, non se ne affianca un’altra
a favore di una tv di qualità e plurali-
sta». In effetti: è veramente difficile
trovare viaggiatori entusiasti per una
nave alla deriva.❖

Ildirettorede«IlGiornale»Ales-
sandroSallusti, è stato sospeso

perduemesi inseguitoadunaazione
disciplinare avviata dall’Ordine della
Lombardia. Il provvedimento è stato
adottato perché Sallusti ha consenti-
to la collaborazione per il quotidiano
diViaNegri del senatoreRenato Fari-
na radiato dell'Ordine nazionale dei
Giornalisti.Medesimasanzione,per lo
stesso motivo, era stata adottata nei
confronti dell'ex direttore del Giorna-
le,oraeditorialista,VittorioFeltri.«Sia-
mo arrivati al ridicolo, a una persecu-
zionedapartedell'ordinedeigiornali-
sti nei confronti di chi non è allineato
conilsindacato.Èunasentenzaridico-
la, e ridicola è addirittura poco. Rena-
to Farina - ha detto Sallusti - radiato
dall’Ordine, si eradimessodalGiorna-
le, non ha ricevuto un centesimo.
Qualcunomidevedirecosaavreivio-
lato».

Orfini, Pd

nessuno vuole salvarla Il direttore de Il Giornale
sospeso per duemesi
Fece scrivere «Betulla»

Sallusti
p Il mercatoCresce soloMediaset, la tv di Stato terza, dopo Sky

deriva,

Conferenza Nazionale del Partito Democratico
sull'Edilizia Scolastica

ROMA, GIOVEDÌ 16 GIUGNO 2011, ORE 11
HOTEL NAZIONALE SALA CAPRANICHETTA, PIAZZA MONTECITORIO

LA SCUOLA È LA MIA CASA:
SICURA, ACCOGLIENTE, INNOVATIVA.

www.partitodemocratico.it/scuola
info: 0691712424

DIPARTIMENTO SCUOLA

GRUPPO PD
CAMERA DEI DEPUTATI

GRUPPO PD
SENATO DELLA REPUBBLICA

«La nostra proposta
di riforma è pronta
da un anno...»

Sit-in
a viale
Mazzini

Articolo 21 ha indetto per giovedì alle ore 11 un sit in a viale Mazzini per lanciare una
«grandecampagnaper liberare l’Italia dal conflittodi interessi e laRai dal controllopolitico».
HannogiàaderitoilsegretarioUsigraiCarloVerna, ilComitatoperla libertàdi informazione, il
ProgettoViolaecentinaiadidipendentiRaichehannoscrittouna letteraapertaaiverticiRai.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Il problema riaperto dai referendum riguarda il rappor-
to fra gli elettori e i loro rappresentanti nella democrazia del terzo mil-
lennio. Un mondo in cui tutto si muove così rapidamente è ancora un
mondo in cui è giusto affidare per cinque anni agli eletti la responsabili-
tà di prendere decisioni senza più dover consultare gli elettori? Un tem-
po in cui le moderne tecnologie permettono una consultazione rapida di
milioni di persone è il tempo, forse, di una forma di democrazia diretta
che si allarga sempre di più ai grandi temi della politica. Quello che
ricordo, pensandoci, è lo straordinario fiorire di bandiere della pace sui
balconi e sulle finestre di tutta l'Italia nel tempo in cui Berlusconi decise
di aderire alla guerra di Bush. Temi su cui sarebbe interessante sapere
cosa pensano gli italiani, mi dico altre volte, sono le leggi sull’omofobia
e sul testamento biologico. Può avere un senso oggi chiedere alle mag-
gioranze e ai governi del prossimo futuro un progetto di riforma capace
di rendere un po’ più facile l’ascolto, attraverso dei referendum un po’
meno macchinosi, di quello che pensano gli italiani?

PEPPE SINI

Con il medesimo rigoroso impegno con cui ci si è battuti contro il
nucleare, per l'acqua bene comune, per l'uguaglianza di tutti dinanzi
alla leggeoccorre battersi ancheper far cessare le guerre e la scellera-
ta persecuzione razzista deimigranti. O no?

Dialoghi

La democrazia negli anni 2000

MARTAPEREGO

I danni collaterali
del precariato

Ho29 anni e sonoun’insegnantedel-

la scuola pubblica. Ad ottobre, dopo

tre anni dall’abilitazione ho avuto la

fortunadiricevereunincaricopresso

il Liceo Scientifico Donato Bramante

di Magenta. Lamia supplenza sareb-

be dovuta durare unmese,massimo

due:sitrattavatuttaviadiunasostitu-

zione permaternità, il contrattomi è

così stato rinnovatodiduesettimane

in due settimane, poi di mese in me-

se,finoaquandosonoriuscitaadave-

relarelativacertezzachesareipresu-

mibilmentepotutarimanerefinoallafi-

ne dell’anno. L’accettazione dell’incari-

coaquestopuntoè stata condizionata

a scelte impegnative: prima di tutto la

sospensione della borsa di dottorato

pressol’IstitutoItalianodiScienzeUma-

ne di Firenze, successivamente con la

sospensione per l’intero anno dello

stessodottoratoche,perregolamento,

nonpotevosostenerecontemporanea-

mente ad un’attività lavorativa. Quello

chemihaspintoaraccontarelamiasto-

ria è che, dopo tutto ciò, dopo le mie

scelteeimieicalcolidifficilipernonper-

dereoccasionimeritate ed a cui hodu-

ramente lavorato dal primogiornode-

gli studi universitari, è chemi ritrovo il

12 giugno 2011 senza che mi sia stato

corrisposto dalla scuola in cui ho lavo-

ratolostipendiopariatremesi.Dalme-

se dimarzo almese di giugnoho lavo-

ratogratis per la scuolapubblica italia-

na perchè, questa la risposta cheho ri-

cevuto dalla segreteria ogni volta che

hosollecitato,hochiesto,hodomanda-

to, non ci sono i soldi per pagare i sup-

plenti precari.

ORNELLADEPIERI

Grazie, Pisapia

GiulianoPisapiacontinuaaregalarci fe-

licità. Che bello vedere tutte queste

donneingiunta,vederechehannoruo-

li di grande rilievo e, soprattutto, che

sonodonnenormali. Forseè finita l'era

delle bellissime serve sciocche. Grazie

al (nostro)SindacodiMilano, speriamo

che tanti lo imitino.

ROBERTOF.

La giustizia è uguale
per tutti?

Comminati3annie6mesiai responsa-

bili dellamorte di FedericoAldrovandi

(unveroeproprioassassinio). Pensate

unpo' pocopiù di quanto è stato com-

minatotempofaadunextracomunita-

rio reo di aver rubato un pacchetto di

biscotti.Sipotràancoradire:«LaGiusti-

zia è uguale per tutti»?

CLAUDIO GANDOLFI

Il Ccnl e le imprese
medie e piccole

Nel nostro Paese fatto dimedie, picco-

le e soprattutto piccolissime imprese

conmenodi10dipendenti, laFiatèl’ec-

cezione e non la regola. Il sindacato

non è mai entrato a fare contrattazio-

ne di secondo livello in buona parte di

unsistemaproduttivoaconduzionefa-

miliare,dovealzare la testaperchiede-

re semplicemente l’applicazione del

Ccnl vuol dire mettere a rischio il pro-

prio lavoro e soprattutto oggi in piena

crisidovel’alternativasarebbeladispe-

razione. Conmolta ipocrisia e furbizia,

l’obiettivodichiaratodelministro èda-

reefficaciaallacontrattazioneazienda-

leperchépiùvicinoallarealtàterritoria-

leevolanodi«condivisionesociale», in

realtà il vero obiettivo di Sacconi è la

giungla, la contrattazione individuale,

dove il manico del coltello lo detiene il

padrone e il lavoratore (spesso preca-

rio) sotto ricatto è costretto a subire

per non perdere il lavoro. Rispetto

all’idea di Sacconi, Bonanni chiede «al-

laCgilunattodi responsabilitàediuni-

tà, diversamente presterebbe il fianco

a una legge che a quel punto è il male

minore», in realtàvuolechecomehan-

no già fatto altri confederali anche la

Cgilmettaper iscritto la rinuncia a fare

il suo lavoro, contrattare regolecertee

diritti minimi uguali per tutti lungo la

«penisola del lavoro».

FAUSTA DESHORMES LA VALLE

Un voto sovversivo

Giovedì scorso la Lega ha votato con-

tro un emendamento bipartisan che

obbligachioccupacarichepubblichea

giurarefedeltàallaCostituzione.Piùan-

cora del comportamento della Lega,

che ci ha inflitto simili oltraggi,mi indi-

gna di non aver letto o udito reazioni

forti da parte dell'opinione pubblica di

fronteall'enormitàdiciòcheconsidero

un voto sovversivo.

MARIA RISI

La Lei e la Santanchè

Durante una conversazione telefonica

la Santanchè hadefinito la Lei, dirigen-

tedellaRai,una sua«carissimaamica».

A questo punto tutti abbiamo capito

tutto.

La satira de l’Unità

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

virus.unita.it
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Montepremi • 2.716.780,00 5+stella € 

Nessun 6 - Jackpot   € 30.531.298,49 4+ stella € 47.943,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 2.230,00

Vincono con punti 5 € 203.758.50 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 479,43 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 22,30 0+ stella € 5,00

Nazionale 28 43 50 18 14

Bari 6 40 26 36 37

Cagliari 27 8 73 42 69

Firenze 81 86 22 14 41

Genova 53 54 44 56 65

Milano 54 36 38 31 26

Napoli 49 42 77 38 36

Palermo 3 37 20 51 30

Roma 19 24 16 39 62

Torino 56 2 69 42 22

Venezia 86 64 58 81 76

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

40 44 49 57 58 87 1 28

lotto

10eLotto
2 3 6 8 19 24 26 27 36 37

40 42 49 53 54 56 64 73 81 86

NUOVA INFORMAZIONE

Lemille luci del web
contro il buio della tv

Blog

Gabriella Neri: Stufi di farci schiacciare
Erano anni che non mi sentivo fiera di essere italiana ... finalmente abbiamo dimostrato
che noi Italiani siamo stufi di farci schiacciare e prendere in giro!!!
www.unita.it

Cosimo Stornaiolo: Spazzato via un luogo comune
Con le elezioni amministrative e con i Referendum si è fatta finalmente giustizia del luogo
comune che gli italiani (tutti?) votavano Berlusconi perché si identificavano con lui. Inve-
ce a me sembra che con l'entusiasmo di poter vincere una battaglia e con la possibilità di
avere una discussione di massa attraverso il Web abbiamo scoperto che la maggioranza
degli italiani sono persone oneste e serie che vogliono realmente il bene del loro Paese.
www.facebook.com/unitaonline

ZorodduAntonello: Ribadita la Costituzione
Con i 4 SI, è stato ribadito l'attualità da quanto previsto nella Nostra Costituzione, diritto
alla salute, rispetto dell'ambiente e giustizia uguale per tutti. Sicuramente, se ogni volta
che si vara una qualsiasi legge si consultasse e rispettasse la Costituzione, non saremo qui
a festeggiare l'ovvio!!!
www.unita.it

Attilio Gusmaroli: Risveglio civico dei giovani
La vera novità è il risveglio civico dei giovani, la partecipazione trasversale, la possione
che si percepisce e si sente stando con la gente. E' un'aria davvero nuova e sono d'accordo
nel considerare i talk show odoranti di muffa, l'immagine del premier decadente e bolsa.
E' iniziata una nuova stagione ed è bello farne parte.
www.facebook.com/unitaonline

Bob Fabiani: Nuova alba
Grazie a tutti gli italiani che hanno reso possibile questa nuova alba di democrazia se
siamo tutti uniti possiamo finalmente cambiare questa Italia e renderla più ospitale con i
migranti,più solidale e più democratica.
www.unita.it

StefanoValentini: Il risveglio della coscienza morale
La quasi totalità degli elettori del pd ( 86 % ) ha votato il referendum. Un elettore su tre del
pdl e un elettore su due della lega pure. Secondo me, il referendum ha significato soprat-
tutto il risveglio della coscienza morale del Paese che ha riconosciuto come suoi alcuni
principi fondamentali della nostra Costituzione, quali il principio di uguaglianza e il princi-
pio di solidarietà economica e sociale. Legittimo impedimento e acqua ai privati costituiva-
no infatti un’evidente negazione di tali principi.
www.facebook.com/unitaonline

Nel giro di 30 giorni la vecchia Italia
sembra invecchiata di 30 anni. Le
amministrative, i ballottaggi e l’inar-
restabile onda referendaria hanno
svelato le rughe del populismo.
giubberosse.blog.unita.it

Addio
Old Italy

Pietro
Spataro
Giubbe Rosse

SocialAlbademocratica

COMMENTA

L’Italia sta diventando
unPaese nuovo?

contatti
www.unita.it.blog

LA PROVOCAZIONE

Santoro:mi candido
a direttore generale della Rai

Con un significativo atto di rottura
con il passato Bassoliniano dove la
cultura era glamour e sopratutto ar-
te contemporanea, la delega alla
Cultura e al Turismo è stata affidata
ad Antonella Di Nocera.
masaniello.blog.unita.it

Svolta
alla cultura

Marco Salvia
Masaniello

Il Secolo d'Italia: “Chi salverà il cal-
cio? Gli ultras”. Fa piacere che l’idea
di class action dei tifosi sia recepita.
Quello che non torna però è che non
si nomini la tessera del tifoso.
cinque-cinque-cinque.blog.unita.it

Ultras
a intermittenza

Massimo
Solani
Cinque-cinque
cinque

www.unita.it
MARTEDÌ 14 GIUGNO

La tiratura del 14 giugno 2011 è stata di 143.071
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Maramotti

Flore Murard
Yovanovitch
GIORNALISTA

ACCADDEOGGI

È
respiro la parola-rivolta
del nostro presidente del-
la Repubblica, che squar-
cia il velo dell’indifferen-

za. In cui siamo caduti, intrappola-
ti, come «ipnotizzati» di fronte
all’atroce ripetersi di una tragedia
diventata «cronaca consueta», non
eccezione «bensì una regola», «che
non desta più emozioni collettive»,
come scriveva con lucida onestà
Claudio Magris sul Corriere della
Sera. Non c’è giorno, infatti, che
non ci giungano notizie di morti in-
ghiottiti dal mare a poche migliaia
delle nostre coste. Ne fa un bilan-
cio Fortress Europe: dall'inizio dell'
anno, tra morti e dispersi, sono
scomparse nel Canale di Sicilia al-
meno 1.615 persone. Dal 1988, al-
le frontiere dell’Europa, ne sono
morte almeno 17.600. E ancora so-
lo l’altro giorno la notizia di 270 di-
spersi in un doppio naufragio. Le
cifre, per una volta, avrebbero po-
tuto servire a scuoterci dal non vo-
ler vedere. A trovare un’immedia-
ta risposta. Dovrebbero portarci a
richiedere tutti d'urgenza agli stati
europei di predisporre corridoi
umanitari, come si fa in tutte le cri-

si umanitarie, per garantire una si-
cura evacuazione ai profughi dalla
Libia.

Come mai infatti non ci si ragge-
la la coscienza, nel sapere della spa-
rizione di migliaia di esseri umani
nel cuore di un Mediterraneo satu-
rato di radar, satelliti, controlli, e
pattugliamenti? Che nome darà, la
Storia, a questo latente accettare
come «normale» quella morte cer-
ta (negli esodi dalle coste libiche,
un morto ogni 11 migranti)? È la-
sciare morire o… «lasciare elimina-
re»? Non smette di interrogarci
atrocemente questa nostra deriva
antropologica... Cosa succede ne-

gli strati più profondi - invisibili -
della nostra psiche? Urgente inda-
gare come un'accanita propagan-
da («clandestini» uguale «crimina-
li») abbia insinuato, forse persino
radicato, la velenosa idea di due
umanità disuguali, come riassume-
va Lidia Ravera sull’Unità con il
suo «Diversamente umani». Capi-
re come il termine di «clandestino»
sia progressivamente venuto a si-
gnificare: quelli di cui possiamo di-
sporre a libero piacimento, rinchiu-
dendoli , respingendoli ,
deportandoli… o lasciandoli scom-
parire nel mare. A ben vedere oggi
i migranti sono quelli che noi (bian-
chi) europei, decidiamo di «espelle-
re» dal genere umano, come analiz-
zava con estrema lucidità il parti-
giano Massimo Rendina. Ci si scan-
dalizzerà, forse, ad osare un timi-
do paragone tra cosa succede nel
Mediterraneo e una fossa comune,
tra la disfunzione dell’accoglienza
e una specie di silenziosa «sparizio-
ne». Ma solo una precedente nega-
zione dell’umanità di «altri» può
forse spiegare la nostra indifferen-
za di fronte a questa tragedia nel
Mediterraneo: un enorme «annul-
lamento», che scava nel cuore del
nostro presente, un abisso. Ma, co-
me ben ricordava Napolitano, l’in-
differenza non è istintiva. E si cura
con l’affettività collettiva.

Commenta su www.unita.it

A
urne ancora calde, sul si-
to dell’Istituto «Bruno
Leoni», think tank liberi-
sta che si è speso per il

non voto ai due referendum su tarif-
fa dell’acqua e servizi pubblici loca-
li, appare un invito al governo:
«Sull’acqua, faccia propria e pro-
ponga in Parlamento la proposta
presentata dal Pd a fine dell’anno
scorso - scrive Carlo Stagnaro, diret-
tore studi e ricerche dell'Istituto-. Si
tratta di una proposta per molti ver-
si migliorativa rispetto alla legge
Ronchi - specie sul fronte della rego-
lazione. È senza dubbio meno rigo-
rosa sull’aspetto delle gare, lascian-
do porte più aperte all’in house, ma
questo è in qualche maniera inevita-
bile dato il referendum».

L’analisi di Stagnaro è puntuale,
ed evidenzia la distanza tra la pro-
posta legislativa del Pd e il portato
culturale dei due quesiti referenda-
ri, cui pure la segreteria nazionale
del Pd ha aderito (dopo un lungo
dibattito interno e grazie alla forte
mobilitazione della base) nelle ulti-
me settimane di campagna elettora-
le.

Lo straordinario risultato nume-
rico (ha votato sì oltre il 50 % degli
elettori italiani) chiede, e rende ne-
cessario, un intervento legislativo.
Una riforma, cosa che l’articolo 15
della legge Ronchi non era. Una ve-
ra riforma del servizio idrico inte-
grato, che prenda di petto i proble-
mi del settore. Su tutti, il fatto che
secondo il Comitato di vigilanza sul-
le risorse idriche, gli investimenti
realizzati in un settore dove il priva-
to è già molto presente sono pari al
55% di quelli programmati; e che
l'Ue c’impone di garantire accesso
universale a servizi di depurazione
e fognatura entro il 2015, ma il no-
stro Paese è molto indietro, e che
non è realizzabile con un sistema di
finanziamento di tipo privatistico,
secondo il modello del full cost reco-
very, che de-responsabilizza lo Sta-
to.

Dobbiamo allora ridiscutere un

ruolo per la finanza pubblica e la fi-
scalità generale. È un tema su cui il
Comitato referendario «2 sì per l'ac-
qua bene comune» ha elaborato
una proposta, già discussa a Roma
coinvolgendo anche FederUtility, e
che senz’altro dovrà guidare il dibat-
tito post-referendario, con i partiti
politici e in Parlamento. Il testo da
cui ripartire è quello della proposta
di legge d’iniziativa popolare il cui
titolo («Principi per la tutela, il go-
verno e la gestione pubblica delle ac-
que e disposizioni per la ripubbliciz-
zazione del servizio idrico») indica
una direzione programmatica. Tra
gennaio e luglio 2007 è stata firma-
ta da 406mila italiani. Purtroppo, è
chiusa in un cassetto della Commis-
sione ambiente della Camera. Du-
rante questa legislatura, nessun de-
putato (né di maggioranza né di op-
posizione) ha fatto pressioni affin-
ché venisse discussa. Il 12 e 13 giu-
gno lo hanno chiesto oltre 26 milio-
ni di italiani.

Commenta su www.unita.it

SUBITOCORRIDOI
UMANITARI PER I PROFUGHI

DALLA LIBIA

ACQUAPUBBLICA
RIPARTIAMODALLA LEGGE
DI INIZIATIVA POPOLARE

DOPO

REFERENDUM

Richiesta urgente

La community dei lettori dell’Unità

MEDITERRANEO

INDIFFERENTE

Da l’Unità del 15 giugno 1961

Luca
Martinelli
ALTRECONOMIA

BOLZANO, RAFFICADI BOMBE
Dietro gli attentati in Alto Adige
un’organizzazione internazionale.
Gli ordigniarrivanodallaGermania.
Imposta la consegnadelle armi, vo-
lantini insurrezionalisti.

La misura viene
adottata in tutte
le situazioni di conflitto
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Colletti bianchi pronti al crimine.
Una organizzazione fatta di com-
mercialisti, avvocati e notai che ga-
rantiva a gruppi di società un siste-
ma «chiavi in mano» per frodare il
fisco, per trasferire società a un pas-

so dal fallimento all’estero. In tutto so-
no 46 le ordinanze di custodia caute-
lare emesse dalla Procura di Roma.
Punta dell’iceberg dell’associazione il
presidente della Confcommercio di
Roma, Cesare Pambianchi e il com-
mercialista Carlo Mazzieri. I due so-
no titolari di uno studio professionale
ai Parioli che, secondo l’accusa, rap-
presentava «il centro di gravità» dove
i professionisti assicuravano ai «clien-
ti» un sistema sicuro ed oliato per
sfuggire alle maglie del fisco.

In totale sono oltre 700 le società
controllate dall’organizzazione, 292
quelle trasferite all’estero: in totale il
complesso debitorio annuo, iscritto al
ruolo, si aggira intorno ai 600 milioni

di euro. Quasi 208 milioni di euro, di
cui 98 in contanti e 110 in immobili, il
totale delle distrazioni di beni scoper-
te dalla Finanza. Agli arrestati, la me-
tà circa in carcere e il resto ai domici-
liari, sono contestati a vario titolo l’as-
sociazione a delinquere, la bancarot-
ta fraudolenta, il riciclaggio, reati fi-
scali, emissione di fatture false e ap-
propriazione indebita. Nel corso del-
le perquisizioni sono stati sequestrati
beni per 65 milioni di euro più 25 mi-
lioni in barche di lusso (anche una
coppia di yacht di proprietà di Pam-
bianchi e Mazzieri) e automobili.

Gli arresti seguono quelli eseguiti
tra il settembre dello scorso anno e il
marzo di quest’anno nei confronti di

rappresentanti del gruppo Vichi e di
quelli che hanno usato il marchio del
mobilificio Aiazzone. Nelle due tran-
che dell’indagine sono 96 gli indagati
e 56 le persone arrestate.

LARISATADI PAMBIANCHI

Per Cesare Pambianchi la crisi econo-
mica poteva, e doveva, essere un’occa-
sione da sfruttare. Nell’ordinanza di
custodia cautelare viene citata anche
una intercettazione tra il presidente
della Confcommercio della Capitale e
un amico. Riferendosi a vari clienti in
difficoltà, con la società ad un passo
dal fallimento, Pambianchi afferma:
«È un momento delle crisi e so’ crisi
per tutti, no? E quindi... Noi quando

Foto di Guido Montani/Ansa

MARZIO CENCIONI

www.unita.it

CesarePambianchi e soci

I fuoriclasse dell’evasione

Un’organizzazione di alto livel-
lo consentiva alle società in cri-
si di sfuggire il fisco. Secondo
la Finanza sarebbero stati «di-
stratti» circa 208 milioni di eu-
ro. Sequestrati beni per 65 mi-
lioni (compresi due yacht).

Il presidente di Confcommercio di RomaCesare PambianchiNei suoi confronti e in quelli di altre 45 persone sono state emesse ordinanze di custodia cautelare per evasione fiscale

ROMA
attualita@unita.it

p Commercialisti, avvocati e notai coinvolti nell’inchiesta della Finanza per frode al fisco

p Il nome del presidente di Confcommercio Roma spicca tra i 46 professionisti ai domiciliari
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c’è il momento de crisi, eh eh! (ri-
de), quindi è il momento per mette’
il maggior lavoro».

Secondo gli investigatori l’orga-
nizzazione super specializzata si
suddividerebbe in tre livelli. Pam-
bianchi e Mazzieri sarebbero «i pro-
motori dell’associazione a delinque-
re» e gli «ideatori e realizzatori diret-
ti e indiretti di soluzioni fraudolen-
te personalizzate in favore dei vari
gruppi imprenditoriali, clienti del lo-
ro studio». Il gruppo poteva contare
su chi si occupava del trasferimento
fittizio delle società all’estero e la ge-
stione di svariati prestanome italia-
ni e stranieri. Un ruolo era stabilito
per chi effettuava operazioni finan-
ziarie per cassa o per contanti o chi
trasferiva i capitali all’estero. Il mec-
canismo consisteva nello svuotare
la parte attiva delle società che, suc-
cessivamente, veniva ceduta a pre-
stanome, trasferita all’estero con
conseguente cancellazione dal regi-
stro delle imprese italiano per evita-
re le procedure fallimentari.

Tra i gruppi societari coinvolti
nell’inchiesta anche la Conad del
Tirreno e Visa Diffusione Moda,
mentre è stata perquisita la sede del
caffè Palombini. Alcuni «clienti»
avrebbero pagato in nero le consu-
lenze allo studio Pambianchi e Maz-
zei. In totale 12 milioni di euro.❖

C’e anche una soldatessa di 25
anni tra le undici persone arrestate
questa mattina nell'ambito di un'
operazione anticamorra coordinata
dal pm Catello Maresca della dda di
Napoli. Si tratta di Laura Titta, accu-
sata di favoreggiamento nei con-
fronti di alcuni esponenti del grup-
po retto da Giuseppe Setola del clan
dei Casalesi. La soldatessa è stata ar-
restata nella caserma di Ascoli Pice-
no, sede del 235esimo Reggimento
Piceno, dove prestava servizio da cir-
ca dieci giorni. La giovane avrebbe
svolto la funzione di autista nello
spostamento dei ricercati del grup-
po Setola e nel consegnare loro i pa-
sti.

Emilio Di Caterino, detto «Emi-
liotto», era inserito nell'elenco dei
100 latitanti più pericolosi in ambi-
to nazionale, vicino al gruppo del kil-
ler dell’ala stragista del clan dei Ca-
salesi Giuseppe Setola, poi uscito
fuori dal gruppo e da due anni colla-
boratore di giustizia. Di Caterino,
per sfuggire alla cattura, si era reca-
to a Terni dove le forze dell'ordine
lo avevano arrestato il 16 ottobre
del 2008. Dopo oltre due anni sono

stati arrestati, su mandato dei pm
della Dda di Napoli, i suoi presunti
fiancheggiatori: undici persone, tra
cui una già in carcere. Fra loro spic-
ca la figura di Laura Titta, accusata
di favoreggiamento. La donna, che
si sarebbe fatta tatuare sulla gamba
la scritta “terrorista”, si occupava di
lavare e stirare gli abiti del latitante
Di Caterino e di favorire i suoi incon-
tri con alcune donne. Secondo il suo
fidanzato, collaboratore di giusti-
zia, gli avrebbe fatto pervenire mi-
nacce di morte nel caso lui ne avesse
fatto il suo nome. ❖

In principio è stata solo la tratta Tori-
no-Milano. Ma dal fine settimana
Arenaways, la prima compagnia fer-
roviaria privata operante in Italia, si
spingerà per la prima volta più a
sud, in Liguria e Toscana con un col-
legamento quotidiano che, dal capo-
luogo piemontese, raggiungerà le
Cinque Terre, Pisa e Livorno.

Il nuovo servizio, presentato ieri,
entrerà in vigore da sabato e potreb-
be presto allargarsi ulteriormente.
Puntando da un lato su costi abba-
stanza contenuti (35 euro andata e
ritorno tra il capoluogo piemontese
e quello labronico coi minori di 14
anni che non pagano se viaggiano in-
sieme a due adulti) e dall’altro, so-
prattutto, sull’alta qualità. A bordo
dei cosiddetti “treni del mare” ci sa-
ranno infatti un ristorante a buffet,
un negozio con prodotti tipici, 18
monitor per ogni carrozza (uno an-
che in bagno...) e perfino l’ufficio po-
stale attrezzato per spedizioni sem-
plici e raccomandate, pagamento di
utenze e bollettini, invio di moduli
F24, ricariche telefoniche. Il tutto
pensato sia per venire incontro alle
esigenze dei turisti (ha una sola clas-
se, sedute più ampie rispetto a quel-
le tradizionali, spazio per i bagagli e
consente l’accesso agli animali do-
mestici) sia per rispondere alle ne-

cessità anche dei viaggiatori portato-
ri di handicap: una carrozza è infatti
pensata per i disabili con apposite pe-
dane per l’acceso e un’ampia toilette
dedicata.

Nel dettaglio, i servizi offerti da
Arenaways saranno tre. Uno è quel-
lo definito “Intercity” che, da sabato
e fino al 4 settembre, partirà tutti i
giorni da Torino alle 5.08 e, dopo
aver fermato ad Asti, Alessandria,
Genova, Levanto, Monterosso, Ver-
nazza, Corniglia, Manarola, Riomag-
giore, La Spezia e Pisa, arriverà a Li-
vorno alle 11 (per la domenica gli
orari sono leggermente diversi). Il
secondo riguarda invece i collega-
menti internazionali e sempre dal
18 giugno sarà attivo il collegamen-
to Amsterdam-Livorno con servizio
notte e auto, moto e bici al seguito:
«I turisti si muovono se ci sono delle
infrastrutture e dei servizi - dice il
presidente di Arenaways Giuseppe
Arena - Ci vuole qualcosa per farli
venire». Il terzo comprende i servizi
notte a lunga percorrenza: da dicem-
bre, infatti, partiranno collegamenti
dal nord Italia fino a Bari e a Villa
San Giovanni.

«L’avvio di questo nuovo servizio
rappresenta un’opportunità di svi-
luppo per le attività legate al turi-
smo e alla croceristica nel Porto di
Livorno e sulla costa toscana» spiega
l’assessore toscano ai trasporti Luca
Ceccobao. Parole sottoscritte anche
dal presidente dell’Autorità Portua-
le di Livorno Giuliano Gallanti che
parla di «immediato e sensibile van-
taggio». Tra i servizi previsti nei pros-
simi mesi ci sono infatti anche veri e
propri “treni charter” per i croceristi
(a Livorno ne arrivano 70-90 ogni
mese) dedicati a escursioni alle Cin-
que Terre e, forse, anche a Firenze.❖

FRANCESCO SANGERMANO

BANCAROTTA

Laura Titta

Scontro frontale tra un autoarticolato e un Suv in un tratto a doppio senso della
Salerno-ReggioCalabria:quattropersonedecedutetracuiunabimbadisolidueannimen-
tre lapiùanziananeha46; feriteunabambinadiotto(gravissima)euna25enne.Sonotutti
di Palermo e appartengonoa una famiglia siciliana di ritorno daMilano.

Aiutavano i latitanti
del clandei Casalesi
Undici in carcere,
anche una soldatessa

Arenaways, il treno privato
arriva in Liguria e Toscana
Conufficio postale a bordo

Da lunedì un collegamento diret-
to tra Torino e Livorno (Cinque
Terre comprese... ). A bordo dei
“treni del mare” un ristorante a
buffet, un negozio con prodotti ti-
pici, 18 monitor per ogni carroz-
za e l’ufficio postale attrezzato.

Il trenoArenawaysDa ieri è attivo il collegamento tra Livorno e Torino

LIVORNO
fsangermano@unita.it

MILANO La Guardia di Finanza
di Milano ha arrestato tre persone fra
cui l’imprenditore Vittorio Casale con
l’accusadi bancarotta fraudolenta. L’in-
chiestadeipmLuigiOrsi eGaetanoRu-
ta riguarda il fallimento di 4 società. Le
ordinanze di custodia cautelare in car-
cereperVittorioCasaleeglialtridueim-
prenditori sonostate firmatedalgipFa-
brizio D’Arcangelo. Le Fiamme Gialle
hanno effettuato perquisizioni a Roma
eaPiacenzanelleabitazionienellesedi
dellesocietàriferibiliaitre.Leaccuseso-
no bancarotta fraudolenta aggravata
patrimonialeedocumentale.Dalleinda-
gini è emerso che quattro società del
gruppo immobiliare Opere Spa, di cui
Casaleè ritenuto ildominus, dopoaver
realizzatocospicueplusvalenzeedistri-
buitodividendi,hannoomessodipaga-
re imposteper 20milioni di euro e, per
evitare le procedureesecutive nei con-
frontidelgruppo,sarebberostatecedu-
teaunasocietà fantasma (inattiva). Ca-
sale, parmigianodi origine, èproprieta-
riodi terreni aBologna, cittàdove il suo
nomeèstatopiùvolteassociatoallaco-
struzione di un nuovo stadio.

Inmanette
l’immobiliarista
Vittorio Casale

Era in servizio nella
caserma di Ascoli,
quella del caso Melania

Incidente
mortale
sulla SA-RC
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Dopo gli scudi umani, lo «scudo ar-
cheologico». Stesso ideatore:
Muammar Gheddafi. Una delle me-
raviglie archeologiche del mondo,
le rovine di Leptis Magna, sono a
rischio perchè le truppe fedeli al
Colonnello hanno occupato l'anti-

ca città romana come base delle ope-
razioni. Lo hanno detto al Times fon-
ti dei ribelli libici. Uno dei coman-
danti di Misurata, Abu Mohammad,
ha riferito che forze di Gheddafi «si
stanno nascondendo» tra le rovine
di Leptis e hanno spostato nel centro
protetto dal World Heritage Fund
missili Grad e munizioni per evitare
i bombardamenti Nato.

RISCHIODISTRUZIONE

«Ci sono almeno cinque camion-lan-
ciatori Grad, razzi e artiglieria tra le
rovine. Sanno che la Nato non di-
struggerà mai quella zona», afferma
Mohammad. Leptis si trova a 25 chi-
lometri da Zlitan, considerata il ber-

saglio di una nuova offensiva ribelle
nei prossimi giorni. Il comando dell'
Alleanza atlantica a Napoli, riferisce
la Cnn, non esclude di poter bombar-
dare Leptis Magna, ove mai fosse ac-
certata la presenza di forze lealiste.
Un ufficiale della Nato, dietro condi-
zione di anonimato, ha ripetuto che
i jet «colpiranno veicoli militari, trup-
pe ed armamenti o infrastrutture mi-
litari che minaccino il popolo libico»
come prevede la risoluzione Onu
1973».

BENEDELL’UMANITÀ

Da seducente testimonianza di un
passato che risale a mille anni a.C. e
che l'Unesco intende tutelare a tutti i

costi, a scudo protettivo di un eserci-
to senza scrupoli fedele a Muammar
Gheddafi, il Raìs con i giorni contati
e abbandonato al suo destino da
gran parte della Comunità interna-
zionale. È un destino bizzarro quello
di Leptis Magna - gioiello archeologi-
co tra i più belli del mondo - città in-
ghiottita dalla sabbia del deserto per
centinaia di anni e recuperata all'an-
tico splendore solo con l'avvio delle
campagne archeologiche nel XX se-
colo. Tra le rovine di questo tesoro
di inestimabile valore restituito alla
luce dalle dune si aggirano oggi uo-
mini armati e camion muniti di lan-
cia-razzi in cerca di un riparo, certi
che i raid della Nato non profaneran-

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

www.unita.it

Lo scudo archeologico del Raìs
Razzi nel gioiello dell’Unesco
L’Unesco l’ha dichiarata nel
1982 patrimonio dell’umanità.
Ora Gheddafi l’ha trasformata
in «scudo archeologico» per le
sue milizie: Leptis Magna ri-
schia di diventare un campo di
battaglia...

L’antico teatro romano di Leptis Magna: il sito si trova ametà strada tra Tripoli eMisurata

udegiovannangeli@unita.it

p LeptisMagna unodei siti tutelati nelmondo rischia di trasformarsi in campodabattaglia

p Per evitare i bombardamenti della Nato, Gheddafi ha fatto nascondere le propriemilizie
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«Se non ci fosse spazio per un nego-
ziato, ho una richiesta in subordine:
le navi della Nato che sono nel Medi-
terraneo per bloccare l’arrivo delle
merci in Libia devono imporre il bloc-
co anche al contrario e impedire la
partenza dei profughi dalle coste del-
la Libia». È l’ultima pensata di Rober-
to Maroni. Il ministro dell’Interno il-
lustra la sua idea in una intervista
dell’altro ieri al Corriere della Sera.

Vuol dire che dovrebbero respingere
chi fugge dalla guerra?, chiede giu-
stamente Fiorenza Sarzanini. Così ri-
sponde Maroni: «Queste persone
vengono mandate dalle truppe di
Gheddafi, ce lo hanno confermato
gli stranieri giunti a Lampedusa che
hanno raccontato di non aver pagato
per imbarcarsi. È la ritorsione del Co-
lonnello e come tale va fermata. Te-
mo invece - come mi è stato segnala-
to nelle ultime ore dai responsabili
dell'Immigrazione del Viminale - che

i mezzi internazionali impegnati nei
pattugliamenti abbiano sì intercetta-
to i barconi partiti nelle ultime ore,
ma senza tuttavia intervenire. Come
se fossero navi da crociera».

LARICETTA DI BOBO

Il blocco rischia di provocare altri
morti, incalza l’intervistatrice. «Non
è vero - ribatte il ministro leghista - .
Chi parte dovrebbe essere fermato,
soccorso e riportato da dove è salpa-
to. Il dispiegamento navale è tale da
poter intervenire senza rischi. Il go-
verno provvisorio libico ha già mani-
festato il consenso ad accogliere que-
sti profughi che dunque verrebbero
trasferiti a Bengasi. Del resto non c'è
altra soluzione per fermare gli sbar-
chi. Io potrò intervenire solo quando
in Libia ci sarà di nuovo un governo e
un nuovo ministro dell'Interno con
cui fare un accordo contro l'immigra-

zione illegale».

LA PROTESTA DELLEONG

Il Consiglio Italiano per i Rifugiati
(CIR) è gravemente preoccupato
dalla possibilità che in Italia venga
introdotta una politica indiscrimi-
nata di respingimenti verso un Pae-
se in guerra. «Le prospettive di rea-
lizzare un blocco navale dalla Libia
per impedire la partenza dei profu-
ghi e di riportare i profughi da dove
sono partiti, ovvero da un’area in
guerra, è semplicemente inaccetta-
bile», dichiara Christopher Hein, di-
rettore del CIR. «Si violano le più
essenziali leggi internazionali e na-
zionali che si basano tutte su un uni-
co fondamentale principio: non
possono essere respinte persone
verso aree in cui la loro vita è messa
in pericolo» Il Consiglio Italiano
per i Rifugiati sottolinea inoltre che
in nessun modo possono essere rea-
lizzati respingimenti di massa. De-
ve sempre essere verificata la condi-

zione individuale delle persone e
data la protezione a quanti chiedo-
no asilo. «Dobbiamo ricordare che
molte delle persone arrivate in que-
sti mesi dalla Libia sono rifugiati
che fuggono dalle persecuzioni e
dalle violenze dell’Eritrea, Etiopia,
Somalia, Costa d’Avorio». «Anche
noi siamo convinti che i mezzi inter-
nazionali impegnati nei pattuglia-
menti non si debbano limitare a
guardare passare i barconi come
fossero navi da crociera: devono in-
tervenire per soccorrere e salvare i
migranti. E per portarli in un porto
sicuro, non di certo verso un Paese
in guerra - continua Hein - Dobbia-
mo preoccuparci della vera emer-
genza: salvare vite umane. La tragi-
ca conta dei morti nel Mediterra-
neo negli ultimi mesi ci dice che 1
migrante su 10 è morto nel tentati-
vo di raggiungere le nostre coste».
Il CIR chiede che non vengano in-
trodotte in alcun modo misure di
respingimenti di massa, che venga-
no rispettate scrupolosamente le
norme vigenti e realizzate operazio-
ni efficaci e tempestive di soccorso
in mare. Indicazioni che confliggo-
no apertamente con la prospettiva,
inquietante, indicata da Maroni.

Ricacciare i migranti verso un
Paese in guerra, utilizzando per
questo sporco lavoro le navi dell’Al-
leanza. È l’ultima, tragica versione
di quel «Gli immigrati? Fora di
ball»: «soluzione finale» targata
Umberto Bossi. ❖

no un sito iscritto dall'Unesco, nel
1982, nella lista del patrimonio mon-
diale dell'umanità. Con la città vec-
chia di Ghadames conosciuta come
la «porta del deserto», i siti rupestri
del parco naturale Tadrart Akakus e
quelli archeologici di Cirene e Sabra-
tha, Leptis Magna (130 chilometri a
sud-est di Tripoli) è una delle cinque
meraviglie della Libia. Nata come
porto fenicio intorno al 1100 a.C.
crocevia di un fiorente commercio
marittimo di spezie, schiavi ed ani-
mali, Leptis Magna venne strappata
dai romani ai cartaginesi durante la
terza guerra punica (146 a.C.) e poi
incorporata da Tiberio nella provin-
cia Africa. Sotto i romani (a loro si

deve l'aggiunta di Magna a Leptis)
divenne una grande metropoli e rag-
giunse il suo massimo splendore,
con oltre 100 mila abitanti, durante
il regno di Settimio Severo (193
d.C.) che lì nacque. Insieme a Tripo-
li e Sabratha Leptis Magna è una del-
le tre città che hanno dato il nome
alla Tripolitania. Quando nel VII se-
colo la Tripolitania fu conquistata
dagli arabi, Leptis Magna perse l' an-
tico fasto e divenne l'ombra di sè stes-
sa. Completamente abbandonata
dalla popolazione si ridusse ad esse-
re abitata solamente da una guarni-
gione bizantina. Cadde lentamente
nell'oblio, complice la sabbia del de-
serto. Dopo un secolo di campagne e
restauri archeologici il sito ha recu-
perato il suo splendore testimoniato
dal superbo Arco di Settimio Severo
eretto nel 203 d.C. in occasione di
una visita dell'imperatore nella sua
città natale. Ma anche dal colossale
Teatro in pietra costruito tra il pri-
mo ed il secolo d.C. e ritenuto uno
dei più antichi del mondo romano
con un incredibile palcoscenico de-
corato con centinaia di sculture. Ma
anche dal Foro dei Severi sulle cui
facciate, tra un arco e un altro, sono
scolpite in marmo le teste dei Gorgo-
ni, così come dalle Terme commis-
sionate da Adriano e inaugurate nel
137 d.C. Risale al 2000 la scoperta
di mosaici eccezionali, considerati
tra i meglio conservati al mondo. Un
patrimonio dell’umanità tarsforma-
to in «scudo archeologico»: l’ennesi-
mo crimine di Muammar Ghedda-
fi.❖

Tra le antiche rovine

U.D.G.

Foto di Franco Lannino/Ansa

RAZZI IN TERRITORIO TUNISINO

La denuncia di Hein

Si aggirano le truppe
del Colonnello armate
E camion lancia-razzi

Regno di Settimio Severo
Una città ricca che nel
193 dC aveva 100mila
abitanti

Blocconavale per
ricacciare imigranti?
Ong e rifugiati
controMaroni

«Le prospettive di realizzare un
blocco navale dalla Libia per im-
pedire la partenza dei profughi e
di riportare i profughi da dove so-
no partiti, ovvero da un’area in
guerra, è semplicemente inaccet-
tabile»: è rivolta contro Maroni...

ROMA

Barcone conmigranti

Obici e razzi sonocaduti sul ter-

ritorio tunisino durante violenti

scontri tra truppe fedeli a

MuammarGheddafi egli insorti

nei pressi del posto di frontiera

di Dehiba.

Parla il direttore del
Consiglio Italiano per i
Rifugiati (CIR)

Si estende
l’offensiva
in Siria

Sonooltredieci i civili siriani uccisi ieri nel nord-ovest della Siria al confine con laTur-
chia dove prosegue e si allarga l'offensivamilitare di Damasco contro quelle che il regime
definisce«organizzazioniarmate»,mentrecrescedigiornoingiornoilnumerodeiprofughi
fuggitidallastessaregionedi Idlibverso lazonameridionaledellaprovinciaturcadell'Hatay
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Anche Jacques Chirac ha un’opinio-
ne in merito alle primarie socialiste
e non se la tiene certo per sé, anche
a costo di creare un certo imbaraz-
zo sia a destra che a sinistra. Per l’ex
presidente della Repubblica infatti
non ci sarebbero dubbi: i suoi pessi-
mi rapporti con il discepolo «tradito-
re» Nicolas Sarkozy sono noti a tut-
ti, e lui allora voterebbe volentieri
per François Hollande alle presiden-
ziali - come ha detto tra il serio e il
faceto in una delle sue ormai rare
sortite pubbliche, in Corrèze, dove
una volta aveva il suo feudo. Al suo
fianco, imbarazzato, l’altro giorno
il diretto interessato ha cercato di
sminuire la portata dell’endorse-
ment del vecchio gollista, derubri-
candolo a motto di spirito. Certo è
che però la battuta di Chirac è un
contribuito alle credenziali presi-
denziali dell’ex segretario del Ps,
che per ora sta facendo la corsa in
testa alle primarie del partito.

FUORI DSK

Uscito di scena Dominique Strauss
Kahn, agli arresti a New York con
l’accusa di tentato stupro, Hollan-
de si è infatti improvvisamente ri-
trovato in posizione di favorito e ha
dovuto cambiare strategia. Quan-
do era Dsk a tirare la volata nei son-
daggi, Hollande aveva costruito la
sua candidatura in opposizione al
direttore del Fondo monetario in-
ternazionale, presentandosi come
un uomo del territorio, modesto,
un presidente «normale». Ora la
normalità non basta più, per ambi-
re alla presidenza bisogna avere un
pizzico d’eccezione. Hollande ha
un buon posizionamento, contiguo
a quello del riformista Dsk, sul cen-
tro del partito. Dalla sua ha anche
un’immagine rassicurante, ma il

suo deficit sta nell’esperienza mini-
steriale. Nel suo curriculum non può
vantare nessun passaggio al gover-
no, ma solo la guida del Ps nei dieci
anni in cui i socialisti hanno perso pa-
recchio.

Per questo nell’apparato non lo ve-
dono di buon occhio. Rue Solferino
gronda di nemici dell’ex, tutti pronti
a sostenere l’attuale segretaria del
Ps, anche se Martine Aubry non ha
ancora fatto il suo pubblico coming
out. Il calendario prevede che le can-

didature alle primarie siano deposi-
tate tra il 28 giugno e il 15 luglio, e
lei non si dichiarerà prima. Che lo fa-
rà non ci sono dubbi. La segretaria
era legata da un patto di non aggres-
sione con Dsk, ma uscito di scena, la
strada per lei è spianata. Solo che
Martine non ci sta a passare per una
candidata di sostituzione, e per ora
resta in silenzio e guarda il proprio
gradimento rosicchiare punti nei son-
daggi. L’ultimo, di ieri, dà ancora in
testa Hollande con il 36% delle prefe-
renze tra i simpatizzanti di sinistra
che ad ottobre sceglieranno il candi-
dato, ma lei segue ad un solo punto,
mentre erano ben 12 solo un mese
fa. A differenza di Hollande, Aubry
può vantare l’esperienza al ministe-
ro del Lavoro ai tempi di Lionel Jo-
spin. Dal 2008 alla guida del partito
ha fatto un lavoro da tutti giudicato
costruttivo e ha intascato vittorie a
tutte le amministrative. In più, oltre
alla componente riformista, la sua

maggioranza congressuale vanta
l’appoggio della sinistra del parti-
to.

Sul versante della sinistra sta cer-
cando di accreditarsi anche Ségolè-
ne Royal, ma l’ex candidata non

sembra in grado di decollare. In
campagna da dicembre, il suo score
si ferma al 14%. I sondaggi rilevano
inoltre che è la sola che non sarebbe
in grado di battere Sarkozy. Certo è
che tra lo scandalo Dsk e una vigilia
di primarie ancora indefinite,
Sarkò appare in questo momento
un polo di stabilità e i sondaggi co-
minciano a migliorare anche per
lui.❖

Foto di Caroline Blumberg/Ansa-Epa

LUCA SEBASTIANI

BOCCIATE LENOZZEGAY

Fuorigioco

Primarie Ps, Hollande in pole position
AncheChirac lo vorrebbe all’Eliseo

Hollande guida i sondaggi con il
36 % di preferenze. Ma per pre-
sentarsi alle primarie socialiste
c’è tempo fino al 15 luglio. Ed è
praticamente certo che lo farà
la segretaria del Ps Martine Au-
bry, sostenuta dall’apparato.

Un candidato «normale» L’ex segretario Ps FrancoisHollande

PARIGI

p Presidenziali Orfani di Strauss Kahn, i socialisti francesi in cerca di una candidatura forte

p In ascesa le quotazioni dell’ex segretario,maAubry è a un passo e piace di più al partito

L’Assemblea nazionale di Parigi

ha respinto con 293 voti contro

222 favorevoli una proposta di

leggedell’opposizione socialista

checonsentiva ilmatrimonio tra

persone dello stesso sesso.

Ségolène Royal cerca
di accreditarsi per la
sinistra, ma è al 14%
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Paula Brooks per tre anni è stata
protagonista di LezGetReal, blog
lesbico con uno sguardo aperto sul
mondo. Tre anni di popolarità
sgonfiati in un soffio sulla scia del
caso di Amina Arraf, la finta blog-
ger siriana. Perché come Amina,
anche Paula è un uomo e per di più
etero: un muratore pensionato di
58 anni dell’Ohio, in passato pilo-
ta dell’Air Force. Il suo vero nome
è Bill Graber, ma Paula esiste dav-
vero: è il nome di sua moglie, del
tutto inconsapevole di essere gay
sul web.

«Non ho cominciato con il mio
vero nome perché non mi avrebbe-
ro preso sul serio, come uomo ed

etero», si è giustificato Bill, che assi-
cura di essere per tutto il resto in as-
soluta buona fede. Ha aperto il suo
blog perché colpito dalle discrimina-
zioni subite da una coppia di ami-
che lesbiche. E da ex militare via in-
ternet si è battuto per l’abrogazione
della norma del «Don’t ask, don’t
tell». che impone ai gay nell’esercito
di non svelare la propria identità ses-
suale in cambio di tolleranza.

Bill sarebbe rimasto Paula senza
problemi non fosse stato per Amina.
Perché, quando è stata messa in dub-
bio l’esistenza della blogger siriana,
i segugi del web sono arrivati a Lez-
GetReal. Sul suo sito, l’ex pilota ave-
va ospitato i primi post di Amina,
che ancora non aveva inaugurato il
suo diario on line «A gay girl in Da-
mascus»: in totale 135. Il dubbio sol-
levato dalla stampa Usa è che Paula
potesse sapere qualcosa sulla miste-
riosa creatura che nessuno conosce-
va in Siria, né prima né dopo il suo
presunto arresto. E la finta Paula ha
aiutato a risolvere il caso, dirottan-
do le ricerche su due server in Sco-
zia, dai quali si è risaliti all’Universi-

tà di Edimburgo e quindi allo stu-
dente Usa Tom MacMaster, co-
stretto domenica scorsa ad ammet-
tere che sì, la siriana Amina era
proprio lui. «L’ho fatto per vanità»,
ha confessato il corpulento quaran-
tenne che aveva scelto per il suo
blog il ritratto rubato dall’account
di Facebook di Jelena Lecic, una
bella ragazza britannico-croata.

SCOPERTO DALWASHINGTONPOST

«L’avrebbe fatta franca se non fos-
si stato un tipo in gamba», dice og-
gi Bill Graber. Ma anche lui ha cer-
cato di difendere il suo avatar Pau-
la, quando il Washington Post ha
cominciato ad avere sospetti: ha
detto di essere una donna sorda,
madre di due figli, costretta a par-
lare al telefono attraverso il padre
- Bill, appunto. E per dare credito
alla sua storia ha anche spedito la

fotocopia della patente di Paula
Brooks. Non l’hanno bevuta ed è
stato costretto a scoprirsi. «Gli ulti-
mi tre giorni sono stati devastanti
per tutti noi di LezGetReal - ha det-
to sotto shock Linda Carbonell,
una dei frequentatori del sito - Pau-
la era parte della nostra vita da tre
anni». Ma Bill spera di poter anda-
re avanti con il suo vero nome.❖

L'epidemia provocata dal bat-
terio E.Coli ha per la prima volta uc-
ciso un bambino, un maschietto di
due anni originario del nord della
Germania. Il decesso, annunciato
dalle autorità locali, fa salire a 37 in
Europa il bilancio dei morti causati
dal batterio killer. Il piccolo è morto
nella notte all'ospedale di Hanno-
ver, nel nord della Germania, ha pre-
cisato un portavoce delle autorità lo-
cali. I familiari, a loro volta contagia-
ti dal batterio, sono invece quasi
guariti. Fino ad oggi la vittima più
giovane era una donna di vent'anni,
secondo Robert Koch Institute, il
centro nazionale tedesco per il con-
trollo delle malattie. I morti registra-
ti in Germania a causa dell'epide-
mia sono 36, una persona è morta
invece in Svezia. Il Koch Institute ha
fatto sapere che è diminuito il nume-
ro di nuovi casi di infezione causata
dal batterio. I casi registrati fino ad
oggi sono 3.235, solo sette in più ri-
spetto a lunedì. Dopo settimane di
incertezza, le autorità tedesche ve-
nerdì scorso hanno identificato l'ori-
gine della contaminazione nei ger-
mogli (di vari legumi, tra cui la soia)
provenienti dall'azienda biologica
Gaertnerhof, a Bienenbuettel, nel
nord della Germania, la quale è sta-
ta chiusa. Tracce del batterio sono
state rinvenute, però, anche in lotti
di lattuga importati in Baviera. Il set-
timanale tedesco Der Spiegel ha pub-
blicato un articolo secondo cui il cep-
po individuato sembra essere in rap-
porto con il batterio E.Coli. La nuo-
va scoperta, scrive il settimanale,
suggerisce dunque che i germogli
potrebbero non essere la sola fonte
della contaminazione.❖

BBC INVENDITA
MARINA MASTROLUCA

p Ex pilota dell’Ohio da tre anni anima un sito gay con il nome dellamoglie

p Paradosso ha aiutato a scoprire l’identità della finta siriana Arraf

Lo storico edificio che ospita il

centrodiproduzioneradiotele-

visiva della Bbc, il Television

Centre a West London, è stato

messo invenditadalla tvdiSta-

tobritannicapertagliare icosti.

Paula dopoAmina
Un pensionato Usa
dietro la falsa
blogger lesbica

Dopo Amina tocca a Paula. Inca-
strata dal Washington Post
un’altra popolare blogger lesbi-
ca si rivela essere un uomo: ex
pilota, oggi pensionato in Ohio.
Era stato il suo sito a ospitare i
primi post della falsa siriana.

mmastroluca@unita.it

Ci ha lasciato

BARBARA PEPITONI

che raggiunge il suo compagno
della vita

RENATO CAPELLI

I figli Luisa e Salvatore,
insieme alla sua grande famiglia,
la ricordano con enorme affetto.

Dirigente sindacale
e amministratrice locale rimane
un esempio di onestà e impegno
nelle lotte di emancipazione

delle lavoratrici e dei lavoratori.
Giovedì 16 giugno

alle ore 11,00
la saluteremo presso

la Casa di riposo "I Tre Ciliegi",
Via dei Laghi, 25, Grottaferrata.

La Cgil Lombardia si stringe con
affetto e commozione a Licia, ai
figli e alla famiglia Vanzati nel
dolore per la scomparsa di

FRANCO

sindacalista generoso, uomo
gentile, compagno di tante lotte.

Ci ha lasciato il compagno

FRANCO VANZATI

Dirigente sindacale della
"Fiom - Cgil". La sua rettitudine,

generosità, umanità
e la sua competenza saranno

sempre un esempio per tutti noi.
Le Compagne e i Compagni

di Lavoro e Società si stingono
alla sua compagna Licia e ai suoi
figli in un fraterno abbraccio.

15 Giugno 2011

I compagni e le compagne di
Lavoro Società della Lombardia

salutano con affetto il loro amico e
compagno

FRANCO VANZATI

dirigente sindacale della Fiom e
della Cgil. Franco era un uomo di
grande sensibilità e disponibilità,
un compagno e un sindacalista

capace e riconosciuto.
Ci mancherà molto. A Licia, ai figli,
alla famiglia, il nostro abbraccio

commosso.
Sesto San Giovanni, 15 giugno 2011

La Presidente Anna Finocchiaro, i
vicepresidenti Luigi Zanda, Nicola
Latorre, Felice Casson, le senatrici

e i senatori, i dipendenti del
gruppo Pd al Senato partecipano

con profonda tristezza al dolore
del senatore Antonello Cabras e

della sua famiglia per la scomparsa
della cara madre

ZORAIDE ROSI

ved. Cabras

Vola colomba bianca vola
La nostra combattente

mamma e nonna

LUCIANA BONI

di 83 anni
La notte del 6 giugno 2011 è volata
via dalle sofferenze. Ne danno

l’annuncio il figlio Luciano, le figlie
Renata e Gabriella le adorate nipoti
Veronica, Valentina e il "suo" Lorenzo
pensando alla gioia di Luciana per la

vittoria dei Referendum.
Sottoscrivono €50 per l'Unità

Ferrara, 14 giugno 2011

Batterio killer
vittima anche
bimbodi 2 anni
Imorti saliti a 37

Rubati
gli occhiali
di Gandhi

Icelebriocchiali rotondiappartenentialpadredell'indipendenzaindiana, ilMahatma
Gandhi,sonoscomparsidalmuseodiunashraminIndia. Iresponsabilidell’istitutointendo-
no sporgere denuncia. Il personale si è accorto che gli occhiali erano spariti mentre si
occupavadei preparativi per celebrare la fondazionedel luogodimeditazione.
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A
colloquio con Henri
Barkey, ricercatore
del Carnegie Endow-
ment for International
Peace, a Washington.

Specialista in Turchia, Barkey po-
ne Tayyip Erdogan, vincitore delle
elezioni di domenica, sullo stesso
piano di Kemal Ataturk e Turgut
Ozal, quanto ad influenza esercita-
ta sui cambiamenti politici nel Pae-
se. Ma c’è ancora molto da fare per
il pieno sviluppo della democrazia
in Turchia. E la costruzione di una
sinistra moderna richiederà tem-
po.
L’Akp sfiora il 50%. Terza vittoria

elettoraleconsecutiva.L’islamicoEr-

dogan viene paragonato al padre

dellapatriaAtaturk.Cheperòeralai-

co.

«Infatti il paragone è ardito, anche
per altri motivi. Il successo di Erdo-
gan è frutto di mera forza politica
dispiegata in una libera elezione
senza il sostegno di un’organizza-
zione militare, come fu invece per
Ataturk che non giunse certo al po-
tere attraverso una procedura di
voto democratico. Semmai possia-
mo dire che la sua leadership ha
avuto un impatto altrettanto di-
rompente sul Paese in termini di
influenza politica. Prima Ataturk,
poi Turgut Ozal fra il 1983 ed il
1993, infine Erdogan: ecco tre lea-
der che, in maniera diversa l’uno
dall’altro, hanno davvero cambia-
to la Turchia».
L’Akp non raggiunge il quorum dei

due terzi dei seggi in Parlamento

chegliavrebbeconsentitodimodifi-

care unilateralmente la Costituzio-

ne. Un’assicurazione contro il ri-

schiodi tentazioni autoritarie,profes-

sor Barkey?

«Quel quorum era una chimera,
raggiungibile solo se nessuno degli
altri partiti fosse arrivato al 10%. Piu
abbordabile era il traguardo dei 330
deputati, che gli avrebbe permesso
di varare da solo una nuova Carta e
sottoporla poi a referendum. Lo ha
mancato di poco. Ma non è questo il
nodo. Quattro voti li puoi sempre
comprare. Importa piuttosto che nel
primo discorso post-elettorale Erdo-
gan abbia riconosciuto la necessità
di una soluzione consensuale di com-
promesso. Quanto al fatto che la Tur-
chia abbia bisogno di una nuova Co-
stituzione, non vi è dubbio alcuno.
L’attuale risale ai tempi della dittatu-
ra militare. Cambiarla è essenziale
per proseguire il cammino verso la
democrazia, ed il primo problema
da affrontare è quello del popolo cur-
do. Credo che si concentreranno
principalmente su quella questio-
ne».
Quali sono gli altri scogli da superare

per completare la costruzione della

democrazia in Turchia?

«Servono riforme elettorali, nuove
norme sulle organizzazioni politi-
che, leggi per garantire meglio la li-
bertà di parola e di pensiero, etc».
Nonhacitato imilitari.Dunque la loro

invadenza politica non è più un pro-

blema?

«Ecco questa è una novità interes-
sante. Quella di domenica è stata la
prima elezione senza ingerenze del-
le forze armate. Per la prima volta la
gente è andata alle urne senza la
sensazione di agire all’ombra delle
uniformi. Nessun generale si è fatto
avanti per indicare ai cittadini cosa
fosse giusto fare. Il ritorno dei milita-
ri in caserma è davvero un buon se-
gno».
Benché Erdogan governi grazie al

consenso della maggioranza, gli av-

versari, ma anche molti osservatori

neutrali, ne denunciano le tendenze

autoritarie. Cosa c’è di vero?

«Tutti i leader politici, specie quan-
do sono sulla cresta dell’onda, sono
soggetti a quel tipo di tentazioni. Il
problema sta nella presenza o assen-
za di un sistema di pesi e contrappe-
si istituzionali che le tengano sotto
controllo. Erdogan è considerato un
nemico dei media. Ma la libertà di
stampa è sempre stata a rischio in

Foto di Riza Ozel/Ansa-Epa

Erdogan comeAtaturk
«Ma la democrazia turca
è ancora un fatto privato»

Il premier turco RecepTayyip Erdogan

GABRIEL BERTINETTO

I militari

«Quella di domenica
è stata la prima elezione
senza ingerenze
delle forze armate.
È davvero un buon segno»

Intervista a Henri Barkey

Per lo studioso Usa il premier ha avuto un effetto dirompente nel Paese
e oggi, senza i due terzi dei seggi, cambierà la Costituzione con la ricerca
del consenso. «C’è bisogno di riformee di garantire libertà di parola»

gbertinetto@unita.it
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Turchia, e lo era ancor di piú in pas-
sato. Ogni parte politica in quel Pae-
se vede la democrazia come un fatto
privato. La sinistra reclama libertà e
diritti per la sinistra. Gli islamici vo-
gliono la stessa cosa per se stessi. Il
sistema giudiziario funziona in mo-
do che le stesse identiche frasi pro-
nunciate da persone diverse sono le-
gittime opinioni oppure reati punibi-
li con trenta anni di prigione. Se a
lungo la Turchia ha vissuto sotto re-
gimi autoritari, e ancora oggi fatica
a sviluppare in pieno le sue capacità
democratiche, è perché le élites diri-
genti hanno affrontato in maniera
sbagliata, sotto l’effetto della paura
anziché della ragione, le questioni
legate ai curdi ed agli islamici».
L’opposizionedi sinistra, il Chp (Parti-

to repubblicano del popolo) guada-

gna consensi e seggi. Sotto la guida

delnuovosegretarioKemalKilicdaro-

glustanascendounpartitoprogressi-

stamoderno?

«Forse, ma ci vorrà del tempo. Il
Chp non è mai stato un partito vero
e proprio. Storicamente i suoi diri-
genti fanno campagna elettorale da
diecimila metri d’altezza guardan-

do ai cittadini dall’alto in basso,
dando per scontato che tutti deb-
bano votare per loro, ritenendosi
gli unici che abbiano a cuore le sor-
ti dello Stato laico. Non hanno arti-
colazioni territoriali di base. Quan-
to a Kilicdaroglu, ha commesso er-
rori. Parlava molto di libertà men-
tre candidava personaggi coinvol-
ti nei golpe degli anni scorsi. Ha
sprecato energie lanciando mes-
saggi contraddittori. Ha ancora
molta strada da fare. E non a caso
alcuni esponenti politici progressi-
sti hanno preferito candidarsi con
il partito curdo “Pace e democra-
zia”. In qualche misura quella for-
mazione curda ha inglobato la sini-
stra turca».
Aumenta il numero di donne elette

in Parlamento. Cosa significa?

«Di per sé poco. L’Akp nella passa-
ta legislatura aveva molte deputa-
te, ma una sola ministra. Non im-
porta quante donne siedano in Par-
lamento, se non vengono affidati
loro compiti direttivi. Quanto a
presenza ed attivismo femminile
comunque, il primato spetta al par-
tito curdo».❖

ESPERTOUSA

Naguib Sawiris, tycoon egizia-
no, proprietario di Wind e noto espo-
nente copto, ha avanzato domanda
formale all’apposita commissione
per ottenere il riconoscimento del
partito che ha deciso di fondare, pri-
ma di annunciarne ufficialmente la
nascita.

Il partito, che si chiamerà Egizia-
ni Liberi, ha già raccolto l'adesione
di cinquantamila persone, ha spiega-
to il magnate, secondo il quale la
sua nuova formazione politica non
appartiene esclusivamente ai copti,
ma a tutti gli egiziani musulmani e
cristiani. Sawiris ha fatto appello a
tutte le forze e i partiti di ispirazione
liberale ad unirsi in una unica lista,
in vista delle prime legislative del
dopo Mubarak, previste per il prossi-
mo settembre. Finora si sono regi-
strati tre partiti musulmani e diver-
se altre formazioni politiche.❖

HENRI BARKEY

Il professore che spiega
il Medio Oriente all’America

Henri Barkey, specialista in Tur-

chia,hainsegnatoinnumeroseuniver-

sità Usa: Princeton, Pennsylvania, Co-

lumbia e State University of New

York.HacollaboratoconilDipartimen-

to di Stato Usa, scrive su Newsweek,

WashingtonPost,Wall Street Journal.

CARNEGIE ENDOWMENTFOR INT. PEACE

Chi è

«Egiziani liberi»
Nasce il partito
di Sawiris
magnate diWind

Iran
Assassinii
pianificati

Ilprincipalemovimentostudentescoriformistairaniano,ilTahkim-e-Vahdat,hadenun-
ciatoun«pianoper lagradualeeliminazionedeglioppositori»dopochequattrodi lorosono
morti nell'ultimo mese e mezzo. Suicidi e attacchi di cuore sospetti, scontri con la polizia.
Londra ha chiesto «un'inchiesta trasparente» su due casi. Maper Teheran è «ingerenza».
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«Una chiacchierata, un giro d’oriz-
zonte» di oltre due ore quello che
ha visto ieri faccia a faccia Emma
Marcegaglia e Susanna Camusso.

La leader degli industriali e quel-
la del sindacato si confrontano su
rappresentanza e contratti di lavo-
ro. L’intento è di trovare un accordo
che, se non dovesse arrivare, potreb-
be spingere Confindustria anche a
«ragionare su una legge» che regoli
i contratti, così come proposto dal
ministro Sacconi.

Il tavolo scotta. I temi forti del
mondo del lavoro si fanno sempre
più spinosi, soprattutto alla luce de-
gli ultimi sviluppi che vogliono la
Fiat in continua smania di «flessibili-
tà nelle realtà industriali» - anche a
costo di uscire da Confindustria - e
la Uil che ha già disdettato gli accor-
di del 1993, proprio quelli che rego-
lavano la contrattazione in azien-
da. Binari paralleli percorsi dall’im-
presa che conta e dai sindacati deci-
si a proseguire sulla scia dell’accor-
do separato del 2009 e, magari, a
smarcarsi da Corso Italia.

Marcegaglia ha fatto sapere che
su questi temi ci sarà modo di dibat-
tere tutti insieme dalla prossima set-
timana: mercoledì la leader di viale
dell’Astronomia incontrerà le parti
sociali. La Cgil sarà della partita?
«Chi vivrà vedrà», risponde la nume-
ro uno degli industriali che precisa

di essere in stretto contatto anche
con Cisl e Uil.

FIAT CISL EUIL

Chi sicuramente vedrà presto Bonan-
ni e Angeletti è Sergio Marchionne. I
tre si troveranno a fine mese, come
ha annunciato ieri a Monterotondo
di Gavi, Alessandria, lo stesso mana-
ger del Lingotto. Intervenuto alla pre-
sentazione della nuova «Freemont»,
Marchionne ha commentato così il
tentativo di Marcegaglia di trovare
un accordo tra le parti sulle nuove re-
gole nel mondo del lavoro e dell’im-
presa: «Apprezzo ciò che sta facendo
Confindustria. La cosa importante è
che arriviamo allo stesso punto nello
stesso tempo, sennò la Fiat mantiene
tutti i diritti che ha sempre avuto, ov-
vero di rimanere o non rimanere in
Confindustria e di cercare una strada

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

GIUSEPPE VESPO

Fiat Cisl e Uil I lavoratori dello stabilimento ex
Bertonedi Grugliasco dovranno aspetta-
re il 12 dicembre del 2012 per poter eleg-
gere i propri rappresentanti in fabbrica.
Lo ha deciso la maggioranza della com-
missione elettorale con 6 voti su 10: han-
no votato a favore le sigle minoritarie,
Ugl, Fismic e Uilm che mettendosi insie-
mehannoavuto lameglio suFimeFiom
cheavevanopropostochesivotasseil29
e il 30giugnoprossimi.

Parlano di «scippo» i metalmeccanici
della Cgil, che rappresentano la maggio-
ranzadelleRsu -manondella commisio-

ne elettorale composta con altri criteri di
rappresentanza - e i cui delegati si erano
dimessidopoil referendumtra i lavorato-
ri che avevano approvato l'accordo con
laFiat,perverificare la lororappresentati-
vità. «I lavoratori - osserva Giorgio Airau-
do, responsabileAutodella Fiom -hanno
saputo salvare la fabbrica e impedire la
lorodivisionechelaFiatvolevaecercava,
e le organizzazioni sindacali scippano lo-
roilvoto.Adessoorganizzeremoleelezio-
ni controchi le vuole impedire». «È incre-
dibilecheapocheoredalreferendum,ce-
lebrato come esempio di partecipazione
e democrazia, venga scippato il diritto di
votoai 1100 lavoratoridellaBertone», ag-
giungeilsegretarioaFiomtorineseFede-
rico Bellono. Esprime soddisfazione Vin-
cenzoAragona della Fismic torinese.

FIAT DI GRUGLIASCO AL VOTO A FINE 2012

www.unita.it

«Accordo o legge», sui contratti
il biviodellaConfindustria
L’incontro tra Marcegaglia e Ca-
musso su contratti e relazioni
industriali. Mercoledì il tavolo
Confindustria-sindacati, ma
già Marchionne avverte: «Arri-
viamo presto alle conclusioni,
sennò Fiat va avanti da sola».

La presidente di Confindustria EmmaMarcegaglia e la leader della Cgil SusannaCamusso in un’immagine dello scorso febbraio

MILANO
g.vespo@gmail.com

p Incontro traMarcegaglia e Camusso. Convocato permercoledì il tavolo tra imprese e sindacati

pMarchionne:bene lo sforzo di Emma, ma senza una soluzione rapida Fiat andrà per la sua strada

Incontro Marchionne,
Bonanni e Angeletti,
previsto a fine mese

Delegati sindacali?
Per Uilm, Ugl e Fismic
possono aspettare
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per il futuro andando avanti», da so-
la.

Per superare gli scogli tra impre-
sa e sindacato il ministro Sacconi
propone una legge su contratti
aziendali quasi in alternativa a quel-
li nazionali. In sostanza si trattereb-
be di completare il lavoro fatto con
la riforma del 2009 (quella appun-
to firmata da Confindustria con Cisl
e Uil, con il no della Cgil), «dando
agli accordi aziendali il potere di re-
golare tutti gli aspetti che riguarda-
no l'organizzazione del lavoro». Ipo-
tesi subito bocciata da Susanna Ca-
musso, che liquida la proposta così:
«Le cose che ha detto il ministro in
questi giorni mi paiono impraticabi-
li e irrealizzabili. Mi paiono farneti-
cazioni. Il sistema contrattuale è
complesso e c’è una Costituzione da
rispettare. Ma mi pare che su que-
sto punto ci sia molta propaganda».

L’idea però solletica anche il mini-
stro Tremonti, secondo cui «contrat-
ti un po’ più aziendali e meno gene-
rali» sono «la via giusta per la pro-

duttività». E se Giovanni Centrella,
segretario Ugl, si dice contrari a
una legge che «rischia di compro-
mettere il ruolo stesso delle parti so-
ciali», per Raffaele Bonanni la prio-
rità è «trovare un criterio per stabili-
re chi è abilitato a fare i contratti. A
quel punto si fanno i contratti che
valgono per tutti». Il leader Cisl lan-
cia anche una frecciatina alla Cgil:
«Una via d’uscita (ai problemi, ndr)
c’è quando ciascuno la vuole trova-
re».

A complicare le cose è arrivata an-
che la decisione della Uil di togliere
la firma dal protocollo sancito nel
‘93 davanti con l’allora presidente
del Consiglio Carlo Azeglio Ciampi:
«Mi è parsa più una dichiarazione
di protagonismo che un fatto sostan-
ziale», ha commentato Susanna Ca-
musso: «Mi pare che lui - ha spiega-
to con riferimento al segretario ge-
nerale della Uil, Luigi Angeletti - sia
firmatario di un accordo separato
che di per sé superava già l'accordo
del 1993». La disdetta del protocol-
lo viene stroncata anche Maurizio
Landini, leader Fiom: «È gravissi-
mo - dice - che si pensi che la demo-
crazia in fabbrica debba essere can-
cellata e che si affermi il modello
Fiat».❖

È piena emergenza per la Videocon
di Anagni, impresa ormai avviata
verso il fallimento con 1300 lavora-
tori che rischiano di perdere il po-
sto. Le speranze di salvezza sono ri-
dotte al lumicino. Ieri, al termine di
un incontro al ministero dello Svi-
luppo economico, è stato infatti de-
ciso di abbandonare il percorso per
la certificazione del debito dell'
azienda e così si va verso il concorda-
to preventivo con la probabile aper-
tura di una procedura fallimentare.
Lo hanno comunicato i sindacati,
sempre più preoccupati per la situa-
zione dello stabilimento di Fratta
Rotonda, noto per la produzione di
schermi e componenti per televiso-
ri.

I 1300 dipendenti della Videocon
non hanno molti argomenti per esse-
re ottimisti. E con loro i sindacati:
«Siamo in una condizione dramma-
tica - dice Silvio Campoli (Fl-
cea-Cgil) - e lanciamo un nuovo ap-
pello alla Regione Lazio affinché si
mettano in campo tutte le iniziative
per assicurare le necessarie protezio-
ni sociali per i lavoratori con il ricor-
so alla cassaintegrazione in deroga.
Allo stesso tempo chiediamo all'
azienda di ritirare la procedura di
mobilità in attesa di trovare una so-
luzione».

La Regione ha promesso la crea-
zione di una task force per coordina-

re tutte le iniziative in difesa dell'oc-
cupazione. L’annuncio è arrivato
nel corso di un’assemblea che si è te-
nuta nel pomeriggio ad Anagni, a
cui ha partecipato l’assessore Mariel-
la Zezza che ha anche dato la dispo-
nibilità della Regione a concedere,
dopo la scadenza di agosto, la Cig in
deroga fino a dicembre. Una unità
di cirsi, dunque, che si occuperà del-
la vertenza e farà da raccordo e sup-
porto per tutte le iniziative da intra-
prendere e per tutte le istituzioni
coinvolte.

TERRITORIO IN CRISI

C’erano alcuni sindaci con i lavorato-
ri e i sindacati, 1300 posti di lavoro
che spariscono non sono uno scher-
zo, per questo presto si terrà un nuo-
vo incontro con la partecipazione di
tutto il territorio.

Che le cose non si mettessero be-
ne per Videocon si era visto con una
certa chiarezza la settimana scorsa,

quando al ministero dello Sviluppo
si sono incontrate la Società Vdc Te-
chnol controllata dall’indiana Video-
con che dopo soli tre anni hanno de-
ciso di abbandonare il sito di Ana-
gni, e rappresentanti di Banca Inte-
sa. Si è parlato di debiti sui quali c’è
un forte contenzioso e si è cercato
un accordo ma invano. Come ha do-
vuto riconoscere lo stesso ministero
che si era adoperato con una media-
zione: «Purtroppo, non è stato possi-
bile arrivare a una intesa a causa de-
lel chiusure di videocon a qualsiasi
proposta di transazione». ❖

Un via di mezzo tra il Suv e il

monovolume: è Freemont, il

primo frutto dell'integrazione

tra Fiat e Chrysler. Origine

Usa, design italiano: si produr-

rà inMessico. a Toluca.

Alministero

SuVideocon cala lo spettro
del fallimento: 1300 addetti
rischiano di perdere il posto

Unamanifestazione degli operai Videocondi Anagni

R. EC.

FIAT, ARRIVA FREEMONT

Affari

ALL SHARE

21.113
+1,31%

FTSEMIB

20,358
+1,38%

La catena J.C. Penney vola in

Borsa sulla scia delle indiscrezioni

dell'arrivo di Ron Johnson, numero

uno del retail di Apple, con il ruolo di

presidente e amministratore delega-

to. Johnson è arrivato in Apple nel

2000dopoaverricoperto incarichi in

Target.

Johnson lascia
Apple e guida
J.C. Penney

L’ipotesi della
certificazione del debito
è stata abbandonata

La Videocon va verso il concor-
dato preventivo, molto probabi-
le è l’apertura di una procedura
di fallimento. Per 1300 lavorato-
ri la situazione è drammatica. I
sindacati si appellano alla Regio-
ne che annuncia una task force.

ROMA
economia@unita.it

Brunello Cucinelli si avvicina al-

la Borsa con stile «da esploratore». Il

redelcashmerediSolomeo(Perugia)

conferma a Pitti le intenzioni di sbar-

care a piazza Affari con la sua azien-

da,chechiude il 2010con200milioni

di euro di fatturato (+28%).

Cucinelli verso
la Borsa come
«un esploratore»

IlCoordinamentonazionaledel-

le Rsu e Fim, Fiom, Uilm proclamano

loscioperodi8oredi tutto il persona-

lediAgile/Eutelia,eunpresidiodei la-

voratori della sede di Roma sotto la

sededelministerodelloSviluppo,per

oggi 15giugno2011.LavicendaAgile/

Eutelia è ancora irrisolta.

Agile/Eutelia
oggi sciopero
e presidio

InMediobancac'èun«climasere-

no» e non ci sono problemi in vista del

rinnovo del patto di sindacato. Lo dice

il consigliere della società Tarak Ben

Ammar, sottolineando che «per ades-

so onestamente non c'è urgenza. Non

cisonoriunionicuihopartecipato,non

vedo problemi, il clima è sereno».

BenAmmar:
inMediobanca
clima sereno

Aeroporti:
l’Italia è in
crescita

Il trasporto aereo e il comparto aeroportuale godonodi ottima salute, fa sapereAs-
saeroporti. L'Italia cresce a livellodi traffico piùvelocementedegli altri stati europei (+7%),
innanzitutto con l'aeroporto di Roma Leonardo da Vinci e quello di Malpensa, rispettiva-
mente con un +7,5%eun +8%nonostante il dehubbingAlitalia sullo scalomilanese.

EURO/DOLLARO:1,4474
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Aiutare la Grecia al 100% o aiutar-
la solo in parte, questo è il proble-
ma. Salvare la Grecia dai suoi debi-
ti, ripagando fino all'ultimo cente-
simo gli investitori privati, o co-
stringere quest'ultimi a tenersi i ti-
toli di Stato di Atene per altri sette
anni, imponendo una ristruttura-
zione “soft” del debito pubblico.

I soliti dubbi amletici dell'Euro-
pa sono andati in scena ieri alla riu-
nione straordinaria dei ministri
delle Finanze dell'Ue, che entro lu-
nedì dovranno fare una scelta e
concedere alla Grecia un secondo
pacchetto di aiuti, con o senza il
contributo degli investitori priva-
ti.

Come l'anno scorso, quando do-
po mille polemiche è stato conces-
so un primo aiuto da 110 miliardi
di euro, a spingere per la linea du-
ra sono i virtuosi della moneta uni-
ca: Germania, appoggiata da Fin-
landia e Austria. Sul fronte oppo-
sto la Banca centrale europea, la
Commissione e gli altri Paesi gui-
dati dalla Francia. Questi temono
un altro caso Lehman Brothers, la
banca d'affari americana che è sta-
ta lasciata affondare nel 2008 inne-
scando così una spirale di sfiducia
che ha portato alla crisi finanziaria
globale.

La cifra in discussione è tra gli
80 e i 120 miliardi di euro e
“naturalmente ­ ha precisato il mi-
nistro tedesco delle finanze Wolf-
gang Schaeuble - una parte di que-
sto futuro programma di aiuti ulte-
riori dovrebbe essere un contribu-
to del settore privato, della cui na-
tura dovremo discutere e che deve
ancora essere finalizzato”.

Si tratta di “trovare una soluzio-

ne responsabile” che “includa in
qualche modo la partecipazione del
settore privato”, ha fatto eco il mini-
stro finlandese Jyrki Katainen.

Di tutt'altro parare il collega bel-
ga Didier Reynders, secondo cui
“sarebbe un errore voler forzare i
privati a intervenire” quando invece
bisogna “convincerli a mantenere i
loro crediti alla Grecia”. Del resto,
ha spiegato il ministro, il settore fi-
nanziario “ha tutto l'interesse a che
l'eurozona superi la crisi”.

Ancora più netto il governatore
della Banca di Francia, Christian
Noyer, che in una lettera inviata al
presidente Nicolas Sarkozy ha am-
monito che un riscadenzamento dei
titoli di stato greci è “un'illusione pe-
ricolosa” perché “questo tipo di ope-
razioni portano sempre, almeno all'
inizio, ad un'ulteriore perdita di fi-

ducia e ad un minore afflusso di ca-
pitali che costringe ad aumentare
gli sforzi di risanamento”.

Intanto l'incertezza permanente
che regna sulla moneta unica conti-
nua ad affossare i mercati, con il
contributo delle agenzie di rating
che giudicano sempre più probabi-
le la bancarotta della Grecia.

Per l'eurodeputato Pd e vicepresi-
dente del Parlamento europeo,
Gianni Pittella, “l'atteggiamento
delle agenzie di rating, con l'ultimo
declassamento della Grecia, confer-
ma la necessità urgente per l'Euro-
pa di dotarsi di un'Agenzia europea
indipendente”. Soprattutto, ha sot-
tolineato Pittella, “considerata l'im-
barazzante puntualità con la quale
attualmente vengono pubblicati i
giudizi, spesso alla vigilia di delicati
appuntamenti internazionali”.❖

Foto di Olivier Hoslet/Epa-Ansa

MARCO MONGIELLO

IN VIA DI SVILUPPO

Nuovopianoper laGrecia
laUe chiede l’aiuto ai privati
Ancora divergenze sulla cura
europea per il debito della Gre-
cia. Il timore è che il peso della
crisi coinvolga l’intera Unione.
Pittella: «L’Europa deve dotar-
si di una propria agenzia di ra-
ting».

I ministri al vertice straordinario dell’Eurogruppo

BRUXELLES

p Eurogruppo LaGermania disponibile a sostenere Atene,ma l’Europa nonpuò fare da sola

p I numeri La cifra in discussione è enorme, oscilla tra gli 80 e i 120mliardi di euro

Negliultimi12mesigli investimen-
ti dellaCina inAmericaLatina sonostati
paria 15,584miliardididollari, conun in-
crementodel 286%,quasi quattrovolte
tantorispettoallo stessoperiodoprece-
dente. Lo ha reso noto ieri a Buenos Ai-
res, l'agenzia Deloitte&Touche. L'agen-
zia precisa che, di essi, il 59,2% è stato
effettuatoinBrasileedil40,6%inArgen-
tina: in particolare nei settori dell'ener-
gia e delle risorse naturali, che, con
14,080miliardididollari, rappresentano
il 71% degli investimenti cinesi nella re-
gione durante gli ultimi tre anni.

Investimenti record
della Cina
in America Latina

Economia36
MERCOLEDÌ
15GIUGNO
2011



Ex sindaco e da ieri anche ex com-
missario speciale del governo per
l’Expo 2015: Letizia Moratti lascia
l’incarico sull’Esposizione universa-
le che si terrà a Milano proprio du-
rante l’assemblea del Bie, Bureau In-
ternational des Expositions, riunita
ieri a Parigi. «Ho informato il presi-
dente del consiglio, Silvio Berlusco-
ni - ha detto la Moratti - della mia
decisione di dimettermi». A pesare
sulle dimissioni è ovviamente il ri-
sultato elettorale di due settimane
fa, che ha portato a palazzo Marino
Giuliano Pisapia: «È con il dovuto ri-
spetto per il nuovo sindaco e della
coalizione che lo sostiene - ha spie-
gato Moratti - che intendo rinuncia-
re al mio ruolo di commissario spe-
ciale di Expo».

COMMISSARI E PREMIER

L’ex primo cittadino ha incassato il
ringraziamento dello stesso Pisapia,
volato a Parigi insieme all’ammini-
stratore delegato di Expo, Giuseppe
Sala, e al presidente della Regione,
Roberto Formigoni. «Voglio ringra-
ziarla a nome mio e di Milano», ha
detto Pisapia nel suo primo discorso
di fronte al Bie. Per ora non si sa se ci
sarà un altro commissario. Su que-
sto il nuovo sindaco di Milano non si
è sbilanciato, ma non ha rinunciato
a lanciare una frecciatina a Berlusco-
ni. Le dimissioni della Moratti sono
state «una sorpresa», ha commenta-
to Pisapia. Moratti non ha avvertito
nè il sindaco, nè Formigoni. E quan-
do gli è stato chiesto se qualcuno
prenderà il posto dell’ex commissa-
rio, il sindaco ha risposto: «Eventual-
mente lo chiederemo insieme al pre-
sidente del Consiglio, chiunque es-
so sia» e ha pi aggiunto che non ui-
netnde modificarte le deleghe al’as-

sessore Stefano Boeri che sull’Expo
ha espresso opinioni che sono sem-
berate in contrastato con Pisapia.

FARE IN FRETTA

Adesso però bisogna fare in fretta:
«Consideriamo indispensabile - ha
detto il presidente del Comitato ese-
cutivo Steen Christensen - lanciare

le gare a luglio e iniziare i lavori al
più tardi a ottobre o non sarà possibi-
le arrivare all’Expo in tempo». Anzi,
ha aggiunto ancora più chiaramen-
te, se non si farà in tempo per l’aper-
tura del 1 maggio 2015 «dovremo
prendere conseguenze». Sulla stes-
sa linea, anche se un po’ più morbi-
do, il segretario generale del Bie, Vi-
cente Los Certales: «Bisogna corre-

re, ma sono ottimista. Se le gare
partiranno a luglio e i lavori da ot-
tobre, faremo in tempo».

A questo proposito il segretario
generale ha fatto sapere di avere
ricevuto una lettera della famiglia
Cabassi, proprietaria di parte delle
aree su cui sorgerà il parco
dell’Esposizione, che rassicurava
sui terreni. Del problema delle
aree, si è fatto garante Roberto For-
migoni. Al Bureau il governatore
ha assicurato che c’è già la proprie-
tà dei terreni dove saranno costrui-
ti i padiglioni dell'esposizione.
L’acquisto dei terreni del parco av-
verrà da parte di una società crea-
ta dalla Regione in cui entreranno
anche Comune e Provincia di Mila-
no, e questa - per Formigoni - è «la
soluzione ideale. Oggi - ha detto -
avevamo il compito di garantire al
Bie che i terreni sono di proprietà
di enti pubblici». Per questo è stata
costituita Aerexpo società della Re-
gione in cui entreranno «Comune,
Provincia e forse altri enti».❖

Foto di Carlo Ferraro/Ansa

«All'inizio degli anni ‘90 l'Ita-
lia era in una situazione peggiore
di quella della Grecia oggi». Lo ha
affermato il governatore della Ban-
ca d’Italia e candidato unico alla
presidenza della Banca centrale eu-
ropea, Mario Draghi, ieri al suo de-
butto a Strasburgo, nell'audizione
al Parlamento europeo da cui ha
avuto l’ultimo via libera per l’Euro-
tower. Quello definitivo è atteso
per il 24 di giugno dal Consiglio eu-
ropeo. Il voto glielo daranno oggi,
non vincolante, ma raccomanderà
al Consiglio che Mario Draghi è un
buon candidato. Ma lui, come un
esaminando qualunque, a un euro-
parlamentare italiano ha chiesto:
«Come sono andato?».

Gli eurobond, la Grecia, la tassa
sulle transazioni finanziarie, la go-
vernance europea, le agenzie di ra-
ting: Draghi ha risposto alle doman-
de degli eurodeputati e ai dubbi
sull’Italia, il rischio default e l'opaci-
tà dei nostri conti pubblici in passa-
to. «L'Italia - ha spiegato Draghi -
aveva un deficit dell'11% e ogni me-
se dovevamo emettere dei titoli tre
volte l'esposizione della Grecia. Poi

nel 1992 il Governo ha presentato
un programma fiscale ritenuto cre-
dibile dai mercati». «Condivido la
posizione chiara della Bce. Non è
favorevole a una ristrutturazione
ed esclude ogni operazione che
non sia su base volontaria» ha ag-
giunto per quanto riguarda un Pae-
se a rischio default. Qunato all’eu-
ro, «la crisi finanziaria non può met-
tere in discussione il suo successo».

Molte le domande, anche da Bor-
ghezio sul ruolo del Governatore
negli affari tra Goldman Sachs e la
Grecia: sono state respèinte al mit-
tente: «Primo, la mia attività e gli
accordi con la Grecia sono stati av-
viati prima che andassi là; secondo,
non ho nulla a che fare con questi
accordi né prima né dopo, perché
io non vendevo niente ai governi,
ma solo al settore privato, e quan-
do sono arrivato in Goldman ho
spiegato che non avevo alcun inte-
resse o volontà di continuare a lavo-
rare nel settore pubblico»❖

G.VES.

Pisapia

Esclusioni

Expo2015,Moratti lascia
Il Bie avverte: basta ritardi

Le gare a luglio e l’inizio dei lavo-
ri a ottobre, questi sono i tempi
dettati dal Bureau di Parigi, altri-
menti non si riuscirà a rispettare
i tempi per il 2015. Le dimissioni
della Moratti comunicate in anti-
cipo solo a Berlusconi.

LetiziaMoratti lascia il ruolo di commissario speciale per l’Expo

MILANO
economia@unita.it

Draghi: non sono
germanizzato,
estraneo ad
affari Goldman

Non vedo motivi per
cambiare le deleghe
dell’assessore Boeri

p L’ex sindaco lascia l’incarico di commissario senza avvertire nessuno

pAParigi l’incontro di Formigoni e Pisapia. Le difficoltà del progetto

«La crisi non può
mettere in discussione
il successo dell’euro»

Pace fatta
tra Apple
e Nokia

Pace fatta fra Nokia ed Apple: il colosso di Steve Jobs pagherà una serie di diritti sui
brevetti rivendicatidaNokiamettendofineallapiùgrossabattaglia legalesullaproprietà intel-
lettuale relativa agli smartphone. Apple verserà un’ una tantumcomecompensazionedopo
che il gruppo finlandeseavevadenunciato, la violazionedi brevetti attraversoPhonee Ipad.
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La mostra L’occhio del nostro mon-
do, rappresenta un’operazione cul-
turale particolarmente interessan-
te. A quindici migranti, quindici al-
tri da noi, ospiti stranieri del «no-
stro» paese, Jean-Marc Caimi ha in-
segnato l’arte della fotografia. Ma
lo ha fatto senza nessuna ambizio-
ne tecnica particolare, volendo ri-
manere al massimo fedele al senso
stesso del fotografare: quello del
creare un rapporto il più stringente
possibile tra il vedere e far vedere
-il fare cioè vedere ad un altro quel-
la specie di objeu (di oggetto-gio-
co) che io stesso vedo.

La bella fotografia, infatti, riesce
a mostrare sempre un implicito in-
visibile: nel risollecitare la capaci-
tà di vedere di colui che guarda la
fotografia stessa, rimette in moto
l’immagine apparentemente già
data. Dunque, la fotografia rivendi-
ca, proprio grazie a questa iniziati-
va contemporaneamente così sem-
plice e – letteralmente- rivoluziona-
ria, la sua funzione epifanica, con-
sentendo a noi - gli spettatori - di
vedere e immaginare attraverso gli
occhi loro: gli occhi dei migranti.

L’aspetto rivoluzionario di que-
sta mostra, fondato su una sorta di
rotazione del nostro stesso punto
di vista, è, pertanto, duplice, per-
ché ribalta i vertici del processo di
formazione dell’apprensione del
mondo e, dislocandoci, rivela ai no-
stri stessi occhi la visione del mon-
do degli altri, i quali in questo caso
sono, appunto, doppiamente altri:
fotografi e migranti.

Le irruzioni del «nostro» mondo
visto da «loro», trasportano la netta
sensazione che le porte sbarrate del-
la nostra Casa non reggano più. La
visione delle fotografie di questa mo-
stra fonda la sensazione immediata
che tra la visione di sé e del mondo
propria dei migranti e la nostra non
ci sia più distanza: io vedo l’immagi-
ne di noi che «loro» hanno visto-crea-
to. Dunque, guardando le loro foto-
grafie non posso trattenere più ciò
che è altro-da-me fuori di me, sebbe-
ne ciò che è fuori sia pericoloso sem-
pre. E l’immagine vista dall’altro-da
me, come irruzione percettiva e in-
terpretativa dell’altro-da-me dentro
di me, rappresenta la sfida antropo-
logico-sociale più pressante del no-
stro tempo.

Infatti, qualcosa nel mondo non
tiene. Siamo invasi dai migranti. Da-
gli altri: estranei e diversi. Come dal-
le loro immagini fermate sulle foto,
anch’essi si riversano qui, in noi, da
una specie di strano fuori.

E siamo disturbati, sollecitati; co-
stretti a ri-vedere ed a pensare, poi-
ché, come si sa, solo la sorpresa e la
diversità costringono alla coscienza.
Ma, se loro sono estranei, chi siamo
noi? Se loro, come tutti gli eroi cerca-

STEFANO CARTA

Si inaugura oggi alle 17 a Roma

la mostra «L’occhio del nostro

mondo», alla Sala Gonzaga in via del-

la Conciliazione. Sono i lavori del cor-

so di fotografia per i migranti e i rifu-

giati: uno specchio sulla nostra realtà

vistada «altri». Il corso, anchedi foto-

giornalismo,ègratuitoedèstatoidea-

to da Jean-Marc Caimi, fotografo e

giornalista. Sono intervenuti ospiti

delmondodella fotografia,nellasede

romanaofferta dalle SuoreMissiona-

rie Scalabriniane. http://occhiodelno-

stromondo.blogspot.com/

Genesi

www.unita.it

Gli occhi deimigranti ci guardano
Nell’obiettivo l’altra verità sull’Italia
Il frutto dell’interessante opera-
zione culturale di Jean-Marc
Caimi, che ha insegnato l’arte
della fotografia a quindici mi-
granti, nella mostra «L’occhio
del nostro mondo», oggi alle 17
alla Sala Gonzaga di Roma.

PSICOANALISTA

pOggi in mostra a Roma i lavori di quindici rifugiati che hanno partecipato al corso di fotografia

p Come vedono noi occidentali gli ospiti stranieri: immagini che ribaltano le nostre certezze

Essere fotoreporter
seguendo Jean-Marc Caimi

L’esposizione

ALTREVISIONI

Alcune delle fotografie scattate daimigranti nellamostra «l’Occhio del nostromondo», qui sopra e nella pagina accanto

«Lech Lecha! Lasciate
la vostra casa! Venite
con noi, venite a voi»
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tori delle fiabe, sono viaggiatori, pel-
legrini ed invasori, noi, che li perce-
piamo dal nostro luogo di stabilità e
sicurezza, siamo sempre stati qui?

Tutti noi «occidentali» provenia-
mo da una medesima radice scritta
nella drammatica ingiunzione del
Genesi (12.1), quando Dio impresse
ad Abramo il sigillo del suo destino
con queste parole: «Lech Lecha!». So-
no state interpretate con due chiavi
diverse. La prima - che sogna una
permanenza ed un’identità perdute
da restaurare marcando i simili dai
diversi - traduce le parole ebraiche
nell’intimazione: «Vattene!», leggen-
do in esse un destino comune all’uo-
mo in generale - a quello europeo
certamente - per cui l’esilio è una
condanna e insieme una promessa,

e l’esiliato, come Caino, è destinato
a vagare per sempre come un Altro,
privato della sua Terra; eterno vian-
dante su strade infinite.

Ma vi è un’altra interpretazione di
quelle stesse parole del Genesi, che
trasforma una condanna in un com-
pito di trascendenza. Per lo Zohar,
infatti, «Lech Lecha!» Significa: «Vai

a te stesso!»
Dunque, allo stesso modo, come

in una condanna spaventosa che di-
vide le famiglie e smembra i villag-
gi; che separa le generazioni e
smarrisce i colori, gli odori e le for-
me della perduta terra delle origi-
ni, anche questa marea di migranti
svela la voce più segreta e profon-
da dell’umanità in cammino, co-
stretta da sempre ad un esilio volto
a trovare se stessi.

E nel momento in cui io spettato-
re mi colgo vedere attraverso lo
sguardo dell’altro nell’immagine
fotografica, ciò che si ri-vela è il
mio stesso volto, il mio volto le cui
ferite, uguali a quelle dei migranti,
sono però dimenticate, confutate
in una fantasia rassicurante per la
quale noi stessi saremmo i sovrani
della nostra reggia, ed ognuno è
umano solo nel proprio luogo.

Nella vertigine di questa mo-
stra, prodotta dal vedere attraver-
so occhi altrui, è fortissima la sensa-
zione di essere espropriati dalla fra-
gile illusione di abitare e vedere un
mondo totalmente «nostro», e deci-
frare con sgomento lo stesso mes-
saggio, perentorio e fondamenta-
le, che riguarda loro come noi tut-
ti: «Lech Lecha!: Lasciate anche voi
la vostra casa! Abbandonate il vo-
stro paradiso, sempre artificiale se
privo dell’esilio! Venite con noi! Ve-
nite, finalmente, a voi!».❖

Una rivoluzione basata
sulla rotazione
del nostro punto di vista

«Noi e loro»

Incontri

in

biblioteca

Domattinaalle9.30inoccasionedelConvegno«Ilvaloredellacultura:PalazzoBaldassi-
ni infrastruttura della conoscenza», l'Istituto Luigi Sturzo apre i nuovi locali della Biblioteca di
PalazzoBaldassiniaRoma,invitandoilpubblicoaparteciparealdibattitosulruolodeifinanzia-
menti alla cultura e sullo sviluppodi nuove biblioteche come spazi «hub»di aggregazione.
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«Ma Bob sentì una specie di affinità
col lumacone. Se fosse nato creatu-
ra marina, dubitava chi Dio l’avreb-
be rivestito di pinne blu e gialle co-
me lo splendido pesce morto ai suoi
piedi, o che l’avrebbe messo nel cor-
po di uno squalo o di un barracuda o
di uno di quei raffinati distruttori.
No, probabilmente avrebbe fatto
parte della famiglia di quel cetriolo
di mare, plasmato in acqua di fogna
e afflitto da un’eruzione chimica
che rovinava tutte le cose belle che
gli passavano vicino». Il racconto è
un genere complicato e spavaldo.
C’è qualcosa, in chi scrive racconti,
che confina con, e spesso sconfina
nella, più assoluta sicurezza di sé. Bi-
sogna infatti essere certi che il conti-
nuo cambio di soggetto, imposto
dalla lunghezza che varia e dal cam-
bio di tema, la possbilità di ritornare
al medesimo personaggio con mag-
giore frequenza rispetto al roman-
zo, non nasconda la voce.

Chi scrive racconti ha la certezza,
bambina, irrinunciabile, di non per-
derla mai, di non lasciarsi confonde-
re. Coltiva una mistica intransigen-
te che gli asscira il tono e la lingua
rimarranno riconoscibili in una gio-
stra di toni, di personaggi, di cose
da dire. O forse scommette. Chi scri-
ve racconti rischia più spesso la dida-
scalia, la bidimensionalità, l’incom-
pletezza. Si tiene in esercizio come
un funambolo che potrebbe non ve-
dere mai la corda se la corda – per sé
– è il romanzo. Mi è capitato di pen-
sarlo spesso prima di accorgermi –
leggendo più che scrivendo –, che la Undisegno di Niceltta Ceccoli

CHIARA VALERIO

Unoceano inminiatura
carico di stranemeraviglie
Chiara Valerio incontrerà Wel-
ls Tower, finalista con «Tutto
bruciato, tutto devastato», do-
mani a Firenze per il Premio Gre-
gor Von Rezzori che intanto è di-
ventato un festival internaziona-
le.

SCRITTRICE

pWells Tower Ha scritto nove storie di uomini né buoni né cattivi, esitanti pure nelle azioni

p «Tutto bruciato, tutto devastato» è uno dei cinque libri finalisti del «VonRezzori»

IL PREMIO
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corda non è mai un altro genere o
un’altra forma, è la lingua. Tuttavia,
se pure non ci avessi riflettuto per un
numero congruo di anni, leggendo
Tutto bruciato, tutto devastato di Wel-
ls Tower (pagine 221, 19 euro, trad.
di Costanza Prinetti, Mondadori)
avrei capito ancora meglio che la cor-
da è la lingua e che la lingua, per uno
scrittore, è il punto di vista.

Ne Il Lumacone, che è il racconto
con cui si apre la raccolta di Wells
Tower, un uomo, Bob, dopo una leg-
gerezza lavorativa a cui fa seguito, ol-
tre il licenziamento, un litigio con la
moglie, viene spedito da Randall, il
fratello del padre, in una casa sul ma-
re. Con la scusa di prendere aria, e
l’evidenza di risistemare il patio. E la
casa sul mare è approssimativa, brut-
ta come una cosa brutta, e dentro c’è
un acquario, grande come una bara,
in cui galleggia un pipistrello morto,
la casa è irrimediabile tanto che il la-
voro di Bob serve solo a rendere la
bruttezza, e le sproporzioni ancora
più evidenti. La casa è misera e il ma-
re inaccessibile se non da una lingua
brulla di scogli. Tra gli scogli c’è una
buca, nella buca un pesce con le pin-
ne azzurre e gialle. È un attimo, Bob
si sfila la maglia, la bagna e ci avvolge
il pesce per portarlo nell’acquario.
Nell’acquario col pipistrello morto.
Così, un pesce dopo l’altro, una mera-
viglia dopo l’altra, Bob ricostruisce un
oceano in miniatura, carico di meravi-
glie, sproporzionato esso pure perché
tutta quella bellezza non ne riverbera

nemmeno un poco intorno. È ecces-
siva, si sciupa come nel mondo inte-
ro, forse anche prima. In questo uni-
verso correttivo e in miniatura c’è in-
fatti pure il lumacone che pare «lo
stronzo di qualcuno che aveva man-
giato rubini». Per nove racconti e no-
ve storie di uomini né buoni né catti-
vi, esitanti pure nelle azioni che li
hanno resi singolari e singoli e in
una lingua riconoscibile, chiara, pre-
potente, che ingabbia la bellezza
delle immagini e delle metafore e la
restituisce al lettore sotto forma di
sospensione del giudizo, dunque di
vita – «Lungo la riva crescevano dei
meli, e il modo in cui si piegavano
sotto il peso dei frutti aveva un che
di doloroso» – Wells Tower ricostrui-
sce un diorama di realtà, come l’ac-
quario, come la valle, nel quale le
approssimazioni e le ossessioni dei
suoi personaggi fanno eco – mi han-
no fatto eco. Voler essere amati, di
più, temere che tutto ti allontani da
quello che ami, usare la violenza,
verbale e fisica – come in Tutto bru-

ciato, tutto devastato, il racconto am-
bientato in una idea quasi pop di me-
dioevo, che dà il nome alla raccolta
– per essere felici, felici nonostante.
«(...) quando io e Pila avemmo i ge-
melli e mettemmo su famiglia, mi re-
si conto di quanto l’amore possa es-
sere spaventoso. Vorresti odiarli,
tua moglie e i tuoi figli, perché sei
consapevole delle cose che farà loro
il mondo, perché tu stesso hai fatto
alcune di quelle cose. È da pazzi ma
ti aggrappi a loro come puoi e chiu-
di gli occhi davanti a tutto il resto.
Però ti svegli ancora in piena notte e

rimani steso in ascolto dello scric-
chiolio e dello sciabordio dei remi,
del rumore metallico delle armi, del
suono di uomini che remano verso
casa tua».

Mi piace pensare che nonostante
il mondo di questi racconti – e delle
parole – sia una miniatura, la salvez-
za, le possibilità di esistenza sono a
misura d’uomo, intatte. Wells
Tower, sarà a Firenze domani, per il
Premio Gregor Von Rezzori che in-
tanto è diventato un festival interna-
zionale. Non so ancora esattamente
che cosa, ma forse, per il suo aver
conservato il futuro intatto gli chie-
derò, come il suo Gnut, se ha già ot-
tenuto qualcosa che non può per-
mettersi di perdere. ❖

Chi scrive racconti

La luce è bianca e accecante come quel-
la del deserto africano. In una pietraia,
letto di un antico canalone che portava
le acque piovane dall'entroterra al ma-
re, sono stati ricostruiti un villaggio afri-
cano con sgangherate scritte in france-
se e un campetto di calcio. Siamo a Bari
sul set del film Il sole dentro di Paolo
Bianchini, che racconta storie di immi-
grazione clandestina di bambini. Il set è
stato allestito a Bari, dopo un breve pe-
riodo in Tunisia, perché «l'immigrazio-
ne - sottolinea Oscar Iarussi, presidente
dell'Apulia film commission che sostie-
ne la location della pellicola - è fonda-
mentale nella storia della nostra terra,
dagli ebrei arrivati in Salento negli anni
dell'Olocausto, ai primi massicci sbar-
chi di albanesi di vent’anni fa. E tutto il
cinema ha tratto nuova linfa dall'immi-
grazione, le singole storie locali sono
storie globali».

Il sole dentro intreccia due storie pa-
rallele: una è quella di due adolescenti
della Guinea, Yaguine e Fodè, che scris-
sero una lettera per chiedere ai grandi
del mondo - alle «loro eccellenze i signo-
ri membri e responsabili dell’Europa» -
scuola, cibo e cure, e decisero di recapi-
tarla personalmente a Bruxelles. Il 27
luglio del '99 si imbarcarono nasconden-
dosi nel vano del carrello dell'aereo e

morirono assiderati. L'altra è quella di
Thabo, che ha 13 anni ed è nato in un
villaggio africano, che decide insieme a
Rocco, un bambino barese di 12 anni, di
tornare dall'Italia in Africa per rivedere
il suo paese natale. E le due storie aiuta-
no a parlare - dice Roberto Salvan, il di-
rettore generale dell'Unicef che sostie-
ne la realizzazione della pellicola - di in-
fanzia sfruttata, di falsi miti. Ma anche -
aggiunge Barbara Benedetti, coordina-
trice del settore giovanile e scolastico
della Federazione Gioco Calcio - a parla-
re di chi setaccia i paesi poveri per porta-
re in Italia il maggior numero di bambi-
ni: solo alcuni potranno emergere, gli
altri saranno abbandonati al loro desti-
no. In Europa sono circa 22.000 i ragaz-
zi africani che non sanno come tornare
nella loro terra o non vogliono perché si
vergognano di quello che ritengono un
loro fallimento. «Quando sono arrivato
in Guinea per organizzare le riprese del
film - ha detto il regista Paolo Bianchini
- ho trovato all'aeroporto un enorme
piazzale adibito a parcheggio in cui
c'erano solo due vetture. Era invece pie-
no di adolescenti, dai 12 ai 16 anni, in-
tenti a studiare, perché era l'unico posto
illuminato del circondario. Vogliamo
che questo film venga diffuso tra i ragaz-
zi e i loro genitori, per contrastare i falsi
miti che spingono i genitori a investire
nei figli sogni impossibili, o i ragazzi a
inseguire simboli di un successo effime-
ro».

Sul set, testimoni di questo disegno
ci sono anche anche il padre di Yaguine
e la madre di Fodè, che dopo la morte
dei loro figli hanno costituito una fonda-
zione per aiutare i piccoli africani a non
fuggire e a conquistare nel loro paese la
propria libertà. ❖

AFirenze

Daquest’anno il PremioGregor

vonRezzori diventa un Festival

letterario, il Festival degli scrittori, e

sarà dedicato agli scrittori di tutto il

mondo. I finalisti selezionatiper lami-

glioreoperadinarrativastranieratra-

dotta in Italia sono: Aleksandar He-

mon, «Il progetto Lazarus», Einaudi;

DavidMitchell, «Imilleautunni»di Ja-

cobdeZoet,Frassinelli;MarieNDiaye,

«Tredonneforti»,Giunti;MiguelSyju-

co, «Ilustrado», Fazi; Wells Tower,

«Tutto bruciato, tutto devastato»,

Mondadori. Nei giorni del Festival si

terranno reading, incontri, lecturesdi

attoriescrittori invari luoghidellacit-

tà. I cinque finalisti sarannopresenta-

ti e dialogheranno con scrittori italia-

ni della stessa generazione, come

Gianluigi Ricuperati, Chiara Valerio,

Giorgio Vasta, Elena Stancanelli e Lo-

renzo Pavolini.

VALERIA TRIGO

È come un funambolo
che potrebbe non
vedere mai la corda

E da quest’anno diventa
un «Festival degli scrittori»

L’odisseamoderna

dei bimbi d’Africa

nel filmdi Bianchini

Sul set de «Il sole dentro», a Bari,
che racconta lo sfortunato viag-
gio della speranza di due ragazzi-
ni guineani verso l’Europa e quel-
lo di Thabo, che svanito il mirag-
gio di diventare calciatore , tor-
na in Africa con l’amico Rocco.

Un’immagine del film «Il sole dentro»

Genova
e la festa
nel Suq

Il Suq,bazardeipopoli edelle culture, tornaadanimare lapiazzadelleFestedelPorto
AnticodiGenova.Daoggial26giugno100eventi traspettacoli, incontri, laboratoriperbam-
bini. E stand con l'artigianato proveniente da 25paesi e le cucine tipiche dalmondo. Per chi
vuoleanche imparareacucinare, ci sono le lezionidiVittorioCastellani, inarteChefKumalè.
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«Come l'acqua e l'aria, ora la cultu-
ra», e «Riprendiamoci il Valle», so-
no gli enormi striscioni appesi dal
loggione e che campeggiano lungo
i palchi del Teatro Valle di Roma.
La storica sede teatrale della capita-
le è in occupazione. Ieri mattina il
blitz di un centinaio di artisti e lavo-
ratori dello spettacolo che si è ritro-
vato nella famosa sala ferma da un
mese e in attesa della privatizzazio-
ne a causa della dismissione
dell’Ente Teatrale italiano.

Già da tempo questi lavoratori
intermittenti, precari e autorganiz-
zati si sono mobilitati contro i tagli
subiti dal mondo della cultura
(l’annosa vicenda del FUS-Fondo
Unico dello Spettacolo). «È qui che
riprendiamo la parola su ciò che è
nostro: il Valle rischia davvero la
chiusura o una trasformazione ra-
dicale della sua storia», hanno det-
to ieri. Una occupazione simbolica
di almeno tre giorni, autogestita,
animata da dibattiti ma anche da
spettacoli ed eventi per il pubblico.
Già da alcuni giorni infatti l’appel-
lo - lanciato dalla sigla aperta «La-
voratrici e lavoratori dello Spetta-
colo» - era stato sottoscritto da mol-
tissimi personaggi come, tra gli al-
tri: Andrea Camilleri, Fabrizio Gifu-
ni, Franca Valeri, Claudio Santama-
ria, Ascanio Celestini, Sabina Guz-
zanti, Maya Sansa, Elio Germano,
Emma Dante, Toni Servillo, Anna
Bonaiuto.

Il tema dello «stato dell’arte» si
ripropone per difendere «costitu-
zionalmente» il patrimonio artisti-
co del Paese offeso dalle politiche
governative che stanno dismetten-
do in maniera mirata la promozio-
ne e la tutela dei Beni Culturali. La
questione Valle da un punto di vi-
sta amministrativo-politico è com-
plessa: il Teatro, assieme alla Per-
gola di Firenze e al Duse di Bolo-
gna, era parte delle tre sale rimaste
in gestione o in proprietà al vec-
chio Eti, l’istituzione statale per la
diffusione e promozione della pro-
sa fondato nel 1942 e soppresso
più di un anno fa, dopo il bollino di
«ente inutile», con la manovra anti-
crisi di Tremonti.

In questi ultimi mesi il «proprie-

tario» dei tre spazi teatrali, erede
dell’Ente teatrale è di fatto il Ministe-
ro per i Beni e le Attività Culturali.
Certamente gli occupanti non rim-
piangono l’istituzione e il declino
dell’Eti, permeati negli anni da nepo-
tismi e clientele, ma la paventata pri-
vatizzazione di un monumento del-
la cultura artistica ha fatto rompere
ogni silenzio e dimenticare la timi-
dezza, finora alimentati dal ritornel-

lo bipartisan dello «statalismo». L'al-
larme era stato lanciato, pochi gior-
ni fa, anche dal regista Giancarlo Se-
pe durante la presentazione della
prossima stagione dell’Ambra Jovi-
nelli. Le voci incontrollate sul futuro
del Valle restano varie: da cordate di
ristoratori a nomi famosi, tutte co-
munque accomunate da una priva-
tizzazione di fatto. Ma anche ieri l’as-
sessore alla cultura del comune di

Roma Dino Gasperini, dopo un in-
contro con gli occupanti del Valle,
ha assicurato la tutela della storia e
dell’identità del Valle paventando,
prima di qualsiasi bando di assegna-
zione, un protocollo d’intesa per il
passaggio del Teatro dal Ministero a
Roma Capitale. Ma nella conferenza
stampa tenuta dagli occupanti si
chiarisce subito che le rassicurazioni
non bastano: chiedono la creazione

pDa ierimattina attori e lavoratori dello spettacolo hanno «invaso» la sala

p Tre giorni autogestiti ricchi di eventi: da Elio Germano a Sabina Guzzanti

Alcuni precari durante l’occupazione del teatro Valle

La cultura occupa il Valle
e si riprende il teatro
Per dire no ai privati

MARCO GUARELLA

Ieri mattina il Teatro Valle è sta-
to occupato per protesta da arti-
sti, attori e lavoratori dello spet-
tacolo. Da un mese la sala roma-
na è ferma e rischia la morte per
la soppressione dell’Eti. Il Co-
mune rassicura, ma non basta.

ROMA

EFFETTOTAGLI
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di una commissione competente che
coinvolga, sia a livello progettuale
che decisionale, artisti e professioni-
sti del settore. L’occupazione di ieri
si allargata a colleghi e compagni di
lavoro arrivati già nel primo pome-
riggio a dare man forte sia per gesti-
re al meglio il Teatro, che per riempi-
re il palcoscenico con performance e
spettacoli. Già ieri sera si sono alter-
nati, con degli estratti, Maddalena
Crippa, con Costituzione di Calaman-
drei e la poesia Spazio di Alda Meri-
ni, Fabrizio Gifuni da L’ingegner Gad-
da va alla guerra; ancora Pietro Ser-
monti con Stasera il mio nome e’ Bon-
di, James Bondi e Danilo Nigrelli con
Questa e’ l’acqua di Foster Wallace.
Oggi dopo la mattinata di assemblee
e prove aperte degli studenti delle
scuole teatrali dopo una assemblea
proverà a tenere assieme cinema e
teatro, la serata prevede la presenza
di Andrea Camilleri. Scenderanno al
Valle tanti altri: l’«occupante» Elio
Germano che in coppia con Theo
Teardo eseguirà un recital tratto da
Viaggio al termine della notte; poi an-
cora Vinicio Marchioni con Rock in
Urss di Nikolaj Lilin. Per giovedì sera
sono attese Franca Valeri, Giovanna
Marini e Sabina Guzzanti. ❖

Foto di Andrea Sabbadini

C’è un nome che si aggira non solo
per tutta Europa ma anche nelle Ame-
riche. Non è il nome di uno spettro,
ma del quarantunenne argentino Ra-
fael Spregelburd, autore, regista, atto-
re di notorietà planetaria. Da noi, gra-
zie alla traduzione delle sue opere da
Ubulibri, la casa editrice fondata da
Franco Quadri, Spregelburd è di ca-
sa: toccherà a un suo testo La mode-
stia - con la regia di Luca Ronconi, per
esempio, inaugurare il Festival di Spo-
leto. Alla XVI edizione del Festival del-
le Colline torinesi, che oltre al nostro
nuovo teatro guarda alla scena france-
se, debutta in anteprima, per poi an-
dare al Festival d’Avignone, L’entete-
ment, La cocciutaggine, tappa conclu-
siva dell’Eptalogia, l’opera più com-
plessa di questo affascinante autore,
ispirata a un celebre quadro di Bosch
sui peccati capitali.

QUESTIONEDI DETTAGLI...

Ma quelli di Spregelburd, segnalano
piuttosto una mancanza, un’incapaci-
tà a essere nelle cose, una debolezza,
un’accidia… i «peccati» del mondo
contemporaneo. In questo spettacolo
messo in scena con spiazzante, ironi-
co talento dall’argentino Marcial Di
Fonzo Bo, quasi coetaneo dell’autore,
con il suo Théâtre des Lucioles, che
opera a Rennes, composto da attori di
lingua spagnola e francese (le due lin-
gue si alternano nello spettacolo),
Spregelburd trae le conclusioni
dell’impegnativa Eptalogia, alla sua
maniera: l’ossessione per il dettaglio,
la frammentareità della struttura pen-
sata come un giallo. Una costruzione
drammaturgica allo stesso tempo cru-
dele e simbolica, nell’intreccio vorti-

coso degli eventi che movimentano la
finta fissità dei personaggi. Una vicen-
da inquietante, una storia che viene
da lontano, dalla fine delle guerra civi-
le spagnola, guerra che diventa la
guerra di tutto il mondo.

Siamo a Valencia alla fine di marzo
del 1939, nell’ultimo giorno di questo
conflitto. Ciascuno dei tre atti inizia
alle 17 dello stesso giorno e mette in
scena ogni volta un luogo e una situa-
zione differente della stessa vicenda.
Per realizzarla il regista Di Fonzo Bo
si inventa un dispositivo perfetto gra-
zie anche alla scenografia e alle luci
espressioniste, a sciabolate, di Yves
Bernard: uno spaccato di casa in equi-
librio delicato, che ruota su un girevo-
le mostrando, di volta in volta, diversi
ambienti per raccontare una storia co-
struita su punti in comune: la morte
di una sorella, la malattia dell’altra so-
rella che se ne sente colpevole, dela-
zioni, paura per una lista di denuncia-
ti, preti impiccioni, un commissario,
amori non vissuti, conservazione del
passato, libri che contengono vatici-
ni, fino al colpo di scena finale. Con
recitazione febbrile, intensa dei bra-
vissimi attori. Un altro volto, sempre
segnato dall’inquietudine, è quello
che ci presentano Pippo Delbono e il

grande violinista rumeno Alexan-
der Balanescu sul palcoscenico del
Teatro Carignano. È il primo studio
di Amore e carne che Pippo ha co-
struito come una sfida: la musica
che invade la sala, Delbono che ri-
sponde con la voce amplificata, con
gesti decisi e liquidi, quasi un balbet-
tio del corpo, un corpo che vuole es-
sere musica e una musica che vuole
essere corpo. Stanno lì, soli, sul pal-
coscenico ognuno con il proprio
strumento: Balanescu e il suo violi-
no, Pippo e il suo microfono e la mu-
sica dolce e triste cammina insieme
alle parole della poetessa argentina
Pizanik, di Dante, di Pasolini, di Ar-
taud, di Rimbaud, di Whitman, di
Eliot, di Balanescu per la madre
morta, tutte percorse dall’assillo di
un amore che sappia diventare co-
sa, carne. Quei due in scena con due
sedie e due bottiglie d’acqua, sono
come due folli fedeli di un dio laico,
con la loro ribellione, la loro pena
segreta. Una storia a due voci fatta
di ricordi, di un comune sentimento
di solidarietà, di ribellione, di lotta.
Studio ancora in divenire, un faccia
a faccia dove i due protagonisti, co-
me su un ring, si osservano, si studia-
no, si annusano. Commovente. ❖

MARIA GRAZIA GREGORI

La «cocciutaggine» di Spregelburd
mette in scena l’accidia delmondo

Anteprima alla XVI edizione del
Festival delle Colline Torinesi
della tappa conclusiva dell’Epta-
logia, l’opera più complessa
dell’argentino Rafael Spregel-
burd. «La cocciutaggine» andrà
poi al Festival d’Avignone.

L’anteprimadi «L’entetement» di Rafael Spregelburd

TORINO

p Il testodell’autore argentino ha debuttato alle Colline Torinesi

pOspitedel cartellone anche l’insolito duo di Delbono eBalanescu

IL FESTIVAL

Accordo
per biblio
on line

Lebibliotecheitalianeentrerannonelpiùampiocircuitoonline.Manoscritti, foto, testi
antichi:conunaccordosiglato ieridalministrodeiBeniculturali,Galanel’ambasciatoreUsa
Thorne per la Library of Congress di Washington, molti tesori di prestigiose biblioteche
nazionali e universitarie farannoparte del patrimonio on line dellaWorldDigital Library.
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Zapping

06.10 Aspettando 
Unomattina
Estate. Rubrica.

06.30 TG 1

06.45 Unomattina
Estate. Rubrica. 

10.50 TG 1

10.55 Un ciclone in 
convento. Telefilm.

11.40 La casa del 
guardaboschi. 
Telefilm. 

12.35 Don Matteo. 
Telefilm

13.30 Telegiornale

14.00 TG1  Economia. 

14.10 Il Commissario 
Manara. Telefilm.

15.05 Mari del Sud. 
Film Tv. 
Con S. Rauch,
Heide Keller, 
Horst Naumann.
Regia di M. Steinke

16.50 TG Parlamento. 

17.00 TG 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

17.55 Il Commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena. 
Show. Conduce
Pino Insegno. 

20.00 Telegiornale

20.30 DA DA DA. 
Videoframmenti

21.10 Chiedimi 
se sono felice. 
Film commedia
(ITA, 2000). Con
Aldo, Giovanni e Gia-
como.  M. Massironi. 
Regia di M. Venier,
Aldo, Giovanni e
Giacomo

23.00 La regina dei 
castelli di carta.
Film thriller
(GER/DNK, 2009).
Con M. Nyqvist.
Regia di D. Alfredson

21.00 Alice 

in Wonderland.

Film fantastico

(USA, 2009). 

Con J. Depp  

M. Wasikowska.

Regia di T. Burton

22.55 Genitori 

in ostaggio. 

Film commedia

(FRA, 2007). 

Con S. Bonnaire  

P. Legitimus. Regia

di E. Civanyan

21.00 Il sapore 
della vittoria. 
Film drammatico
(USA, 2000). 
Con D. Washington
W. Patton. 
Regia di 
B. Yakin

23.00 Il figlio più piccolo.
Film drammatico
(ITA, 2010). 
Con C. De Sica  
L. Morante. 
Regia di 
P. Avati

18.55 Wakfu. 

19.20 Ben 10. 

19.45 Leone il cane

fifone. 

20.10 Takeshi’s Castle. 

20.35 Adventure Time. 

21.00 Sym-bionic Titan. 

21.25 RobotBoy. 

22.00 I Fantastici 4. 

22.25 Hero: 108.

17.00 Acque mortali. 

18.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 
Documentario.

19.00 Come funziona?.
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Mega beast. 
Documentario. 

22.00 Animal 
Armageddon. 
Documentario. 

18.00 Rock Deejay 

Rotazione. Rubrica

18.45 Belivers. Rubrica

18.55 Deejay Tg. Rubrica

19.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

20.00 Jack Osbourne -

No Limits. Rubrica

21.00 R.U.F.U.S. Rubrica

22.00 Deejay Chiama 

Italia Best of. Show

16.00 Teen Mom. Show. 

17.00 Made. Show. 

18.00 MTV Mobile Chat.
Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 Death Note. Show. 

20.00 16 And Pregnant.
Telefilm. 

21.00 Teen Mom 2. Show. 

22.00 Teen Mom Show.

23.30 Speciale MTV
News. News

NEL NOME DEL CUORE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 -  EVENTO

CON CARLO CONTI

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICHE

CON FEDERICA SCIARELLI

L’URLO DELL’ODIO

RETE 4 - ORE: 21:10 -  FILM

CON ANTHONY HOPKINS

I LICEALI 3

CANALE 5 - ORE: 21:10 -  MINISERIE

CON MASSIMO POGGIO

SERA

21.20 Nel nome 

del cuore 

Evento. Conduce

Carlo Conti

23.30 La vita cambia 

Rubrica. 

01.05 TG 1 - NOTTE

01.45 Sottovoce. 

Rubrica. 

02.15 Rai Educational

Vuoti di memoria.

Rubrica. 

02.50 Mille e una notte -

Musica. Rubrica

06.00 Indietro tutta. 
Varietà. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 American Dreams
Telefilm. 

10.15 Rai Educational -
Crash files. Rubrica

10.30 TG 2

11.20 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

12.05 La nostra amica
Robbie. Telefilm. 

13.00 TG 2 - GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm.

14.50 Army Wives. 
Telefilm.

15.35 Top Secret. 
Telefilm. 

16.20 Las Vegas. Telefilm. 

17.05 One Tree Hill. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.

17.50 Rai TG Sport  News

18.15 TG 2. News

18.45 Cold Case. Telefilm. 

19.35 Senza Traccia. 
Telefilm.

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Squadra speciale

Cobra 11. Telefilm. 

21.55 Lasko. Telefilm.

Con Arnold Vosloo,

Mathis Landwehr,

Stephan Bieker

22.45 Supernatural. 

Telefilm. 

Con Jensen Ackles,

Jared Padalecki

23.30 TG 2. News

23.45 Three Rivers. 

Telefilm. 

Con Daniel Henney

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di... 
Attualità

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3

12.25 Le Storie - Diario
italiano. Rubrica. 

12.55 Condominio terra.
Rubrica

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG3

14.50 Figu. 
Rubrica. 

15.00 TG3 LIS

15.05 Wind at my Back.
Telefilm. 

15.50 Mi familia. 
Film drammatico
(Usa, 1995). 
Con Jimmy Smith,
Edward James
Olmos. Regia di
Gregory Nava

17.50 GEOMagazine
2011. Rubrica. 

19.00 TG3 / TG Regione

20.00 Blob. Rubrica

20.15 Sabrina vita da
strega. 
Situation Comedy

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera.

SERA

21.05 Chi l’ha visto. 
Talk show. Conduce
Federica Sciarelli. 

23.15 TG Regione

23.20 TG3 Linea Notte

23.55 DOC 3. 
Rubrica. Conduce
Alessandro Robecchi. 

00.55 Rai Educational -
Crash Storia. 
Rubrica

01.55 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

06.30 Media shopping.
Televendita

07.00 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.30 Nash bridges I. 
Telefilm. 

08.25 Nikita. Telefilm. 

09.50 Giudice Amy. 
Telefilm. 

10.45 Ricette di famiglia.
Rubrica. 

11.20 Benessere - 
Il ritratto della 
salute. Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Notizie sul traffico. 

12.02 Carabinieri. 
Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Finalmente arriva
Kalle. Miniserie. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.45 Adulterio 
all’Italiana. 
Film commedia
(Italia, 1966). Con
Vittorio Caprioli,
Nino Manfredi,
Catherine Spaak. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. Telefilm.

SERA

21.10 L’ urlo dell’odio.
Film azione 
(USA, 1998). Con
Anthony Hopkins,
Alec Baldwin, 
Elle Macpherson.
Regia di 
Lee Tamahori.

23.40 I bellissimi di r4. 

23.45 Moglie a sorpresa.
Film commedia
(USA, 1992). 
Con Steve Martin,
Goldie Hawn. 
Regia di Frank Oz. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Finalmente soli I.
Situation Comedy. 

09.11 Una tata 
a quattro zampe.
Film commedia 
(SF, 2008). Con
Ronja Arvilommi,
Laura Malmivaara,
Janne Virtanen.
Regia di K. Rastimo. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.46 Incontriamoci al
Soul Club. 
Film Tv commedia
(Germania, 2008).
Con Sonsee Neu,
Marco Girnth, 
Robert Seeliger.
Regia di H. Haase. 

16.30 Pomeriggio 
Ciqnue. Show. 

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Paperissima
sprint. Show. 

SERA

21.10 I liceali 3. Miniserie.

Con Massimo

Poggi, 

Ivano Marescotti,

Christiane 

Filangeri. 

23.30 Matrix

Rubrica.

Conduce

Alessio Vinci

01.31 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte. 

02.01 Paperissima

sprint. Show.

06.40 Baywatch. 
Telefilm. 

10.25 Nini’. Telefilm.

11.25 Una mamma per
amica. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.10 I Simpson. 
Telefilm. 

15.00 How i met your
mother. 
Situation Comedy.

15.30 Gossip girl. 
Telefilm. 

16.20 O.C. Telefilm.

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.35 Jonas L.A.
Miniserie. 

18.05 Love bugs. 
Situation Comedy.
Con Michelle 
Hunziker, 
Fabio De Luigi

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 
Con David Caruso

20.20 The Mentalist. 
Telefilm. 
Con Simon Baker

SERA

21.10 Invincibili - 

2a puntata. Show.

Con Marco Berry

24.00 Saturday night

live. Show

01.25 Poker1mania.

Show

02.15 Studio aperto - 

La giornata

02.30 Chante!. Telefilm. 

02.55 Chante!. Telefilm. 

03.20 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità

07.30 Tg La7

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. 

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm.

12.30 Mondiale Beach
Volley. diretta

13.30 Tg La7

13.55 Nido di spie.
Film (Svizzera/
Francia/Spagna/
URSS, 1981). 
Con Alain Delon.
Regia di 
Aleksandr Alov, 
Vladimir Naumov

16.00 Chiamata 
d’emergenza. 
Telefilm. 

16.30 Movie Flash. 
Rubrica

16.35 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

18.35 Cuochi e fiamme.
Rubrica. 

19.40 G Day. Attualità. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica.

SERA

21.10 Lui è peggio di me.

Film (Italia, 1984).

Con Renato 

Pozzetto, 

Adriano Celentano,

Kelly Van Der Velden

Regia di 

Enrico Oldoini 

23.30 La valigia 

dei sogni 

Rubrica. 

24.00 Tg La7

00.10 Movie Flash. 

Rubrica
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Foto di Andrea Merola/Ansa

Venezia, un labirinto vegetale per Borges

Il Tempo

TOCCO

&RITOCCO

AL «LUCHETTA» PREMIATAHACK

Tra i vincitoripremiati i vincitori dell'
ottava edizione del premio giornali-
stico per i bambini vittime di guerra:
il reportage di France2 di Pierre Mo-
negier e Dominique Marotel, Giusi
Fasano del Corriere della Sera, Arne
Perras della Sueddeutsche Zeitung,
la freelance Monika Bulaj. Infine a
Margherita Hack l'edizione 2011 del
«Premio Speciale Luchetta».

OMAGGIO VERDE Ispirato all’immaginario fantastico dello scrittore e

poetaargentino,èstatoinauguratoieriaVenezia il«Giardino-Labirinto»,crea-

to dalla FondazioneCini nell'Isola di SanGiorgio e ideato dall'architetto ingle-

se Randoll Coate negli anni '80. Nella foto, la vedovaMaria KodamaBorges.

Pillole

NORD poco o parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni.

CENTRO stabile e soleggiato

salvo locali addensamenti pomeri-

diani tra Lazio ed Abruzzo.

SUD nuvoloso, specie sui ver-

santi tirrenici, con rovesci sparsi; in

attenuazione serale.

S
antoro dice che potrebbe be-
nissimo fare il direttore gene-
rale della Rai. In giro, raccol-

gono questa disponibilità come una
«provocazione». Forse lo è forse no,
ma non è questo che conta. Interessa
il motivo per cui quella auto-candida-
tura suona come «provocatoria». Pro-
viamo: Santoro è antipatico, vanito-
so, non ha padrini, c’è chi lo detesta

anche a sinistra, eccome. Quindi, la
sua candidatura è improbabile perché
inverosimile. Fantastico: pochi sanno
fare tv come lui, pochi sono come lui
autonomi, sorretti se vi piace da un ego
tuttavia professionalmente attrezzato,
e ama la Rai. Ciònonostante è vero che
Masi è stato direttore generale mentre
fa sorridere che Santoro si proponga
per quella responsabilità. È la distonia
dell’Italia che si misura nell’angolo smi-
surato aperto da questa forbice che se-
para la realtà dalla provocazione. Ege-
mone è la cultura che decide la plausi-
bilità di questa forbice. Coraggio, pas-
siamola alla raccolta differenziata.❖

Oggi

Domani

Bruno
Gravagnuolo
bgravgnuolo@unita.it

Culture

ZOOM

ALUGLIO «TEMPESTA» ALGLOBE

Dal 1˚ luglio la stagione di teatro
shakespeariano al Toti Globe Thea-
tre a Roma. Inaugura «La Tempe-
sta», regia di Daniele Salvo, dal 21
«Pene d’amore perdute» diretto da
Alvaro Piccardi e dal 3 agosto il
«Sogno» e dal 18 «La dodicesima
notte» per la regia di Riccardo Ca-
vallo. Chiude a settembre il «Ric-
cardo III» diretto da Marco Carniti.

NORD Cielo poco nuvoloso

salvo qualche pioggia sui settori al-

pini e prealpini.

CENTRO Cielo sereno su tutte

le regioni.

SUD Cielo sereno o poco nu-

voloso su tutte le regioni.

NANOROTTOLI

Oggi

Santoro provoca
Toni Jop

O
rmai sono come for-
miche impazzite in
un formicaio devasta-
to da un’invasione
aliena. Dal Giornale

di famiglia al Foglio, passando per il
Tempo di Sechi occhibelli. Biascica-
no, maledicono, ridimensionano il
tutto ad emotività incontrollata
(«Ha vinto la paura») .Condannano
il «populismo» referendario, come
Marcello Veneziani, oppure si ap-
pellano a uno scatto di reni
dell’amato bene (Silvio), che ha per-
so la capacità di ridere e l’allegria (e
perciò va sotto, secondo il geniale
analista mediatico Rondolino!). Pe-
rò, dice un Feltri sconvolto e scon-
volgente, Lui prima o poi tirerà fuo-
ri «un coniglio dal cilindro». Mentre
Il più ridicolo resta Angelino Alfano
Jolie, come lo chiama Travaglio, se-
condo il quale, poiché il voto al refe-
renduim va ben oltre il centrosini-
stra, allora è trasversale e il Cav non
deve dimettersi (ma proprio la tra-
versalità dice il contrario!). Bene,
era nell’aria, e siamo al punto cru-
ciale: si spacca, ulteriormente, il
blocco sociale berlusconiano e per-
de altri pezzi, dopo Casini e Fini. E
dopo Confindustria. Ora tocca alla
Lega e al suo inferocito insediamen-
to sociale, falcidiato da tasse non ri-
dotte, addizionali federaliste Irpef,
e salari a terra. Sicché adesso occor-
re pensare bene e non sbagliare. Co-
minciando col liquidare teorie neo-
populiste sulla politica «orizzonta-
le», antipartito e oltre partito. No, è
stata una vittoria orizzontale e verti-
cale. Onda civica lunga e partiti - in
primo luogo questo Pd - bravi a rac-
colglierla, e cavalcarla, traducendo-
la in risultato politico. Come già al-
le amministrative. Altro che emoti-
vità e «fricchettonismo» (scemenza
di Ferrara). Ha vinto la capacità di
soppesare e di orientarsi sui quesiti,
con in più un no secco a un Berlusco-
ni che è passato da maschera antro-
pologica dell’individualismo antista-
to, a macchietta impotente e sgover-
nante. Cari liberi servi, il veglione è
finito. E il bello arriva adesso. ❖

PARTITI

&ONDA

CIVICA

NORD instabilitàsull’arcoalpi-

noconlocali rovesci.Stabileesoleg-

giato altrove.

CENTRO nuvolosità sparsa

sulle regioni tirreniche con locali

piogge; poco nuvoloso altrove.

SUD nuvoloso con maggiori

addensamenti sulle zonetirreniche.
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Foto di Michele Nucci/Ansa

L’ex bomber Beppe Signori torna li-
bero, ma a suo carico e degli altri
indagati «sono stati raccolti ele-
menti che, per ampiezza e concor-
danza, hanno fornito piena confer-
ma di quasi tutti gli episodi di frode
sportiva». Così il gip di Cremona
Guido Salvini nel provvedimento
di revoca degli arresti domiciliari
all’ex calciatore della Nazionale ita-
liana, nei cui confronti si ipotizza
che abbia fatto parte con altre 44
persone di una presunta associazio-
ne per delinquere finalizzata alla
manipolazione di incontri calcistici
di serie A, B e Lega pro, col fine del-
le scommesse. Assieme a Signori,
inoltre, lascia i domiciliari anche il
calciatore dell’Ascoli Daniele Mic-

colucci, coinvolto anche lui nella re-
te di scommettitori che avrebbe ma-
nipolato almeno 18 incontri calci-
stici di tutte le divisioni. L’indagi-
ne, dunque, sembra essere piena-
mente confermata, anche se presto
potrebbero giungere nuovi ed ulte-
riori sviluppi. Agli atti della Procu-
ra di Cremona, infatti, è stata acqui-
sita una lista di 36 incontri «anoma-
li» tra serie A, B, Lega Pro e Coppa
Italia. Nel dettaglio, sono sei quelli
della massima divisione: Chie-
vo-Catania (1-1) del 21 marzo
2010; Atalanta-Cagliari (3-1) del
24 marzo; Bologna-Catania (1-1),
Inter-Chievo (4-3) e Udinese-Bari

(3-3) del 9 maggio; Chievo-Sampdo-
ria (0-0) del 3 aprile 2011. Ma gli in-
vestigatori, oltre alle documentazio-
ne acquisite, stanno setacciando e
cercando conferme a quanto emerso
negli interrogatori di garanzia, in cui
addirittura si parla di scommesse par-
tite da New York per Atalanta-Pia-
cenza, di «lezioni», come le definisce
il commercialista Manlio Bruni nel
suo interrogatorio, «da quelli di Sin-
gapore» perché Signori non aveva
adempiuto al pagamento di una pun-
tata. E persino di un secondo flalco-
ne di Benzodiazepine che l’ex portie-
re della Cremonese avrebbe voluto
acquistare per narcotizzare in manie-
ra più incisiva i suoi compagni di
squadra nella partita con la Pagane-
se. Inoltre, ci sarebbero sotto lo scree-
ning anche presunti contatti che
l’odontoiatra Pirani avrebbe avuto
con dirigenti dell’Inter.

IL RUOLO DI SIGNORI

È Massimo Erodiani, principale inda-
gato nell’inchiesta, a far luce sul rea-
le coinvolgimento del gruppo di
scommettitori bolognese capeggiati
dall’ex bomber. Secondo Erodiani fu
Bellavista a dire «che questo gruppo
di Bologna finanziava le partite di se-
ria A, B e i posticipi di serie C, nel
senso che metteva a disposizione le
seguenti somme per la corruzione
dei calciatori: partite di serie A versa-
vano 300mila euro; partite di serie B
versavano 120mila e per la serie C
versavano 40mila/60mila». Il tarifa-
rio, secondo Erodiani, era stato ap-
puntato su un «documento» e «dato
a Bellavista». Inoltre, era riportata
«la regola secondo cui dovevano es-
sere rilasciati da parte nostra degli as-
segni di importi pari» al tariffario pre-
visto per la corruzione dei calciatori,
che in caso di vittoria «sarebbero sta-
ti restituiti unitamente ai contanti
(pezzi da 500 euro) destinati ai gio-
catori. In caso di esito negativo gli as-
segni non sarebbero stati restituiti.
Da quello che ho capito il Bellavista
ci ha presentato un gruppo che era
già operativo e che investiva su 7/8
partite all’anno, non so dire da quan-
to tempo». Di questo gruppo «so che

Anche Inter-Chievo 4-3

GIUSEPPE VESPO

www.unita.it

Tra le «nuove» 36 gare
acquisite dalla Procura
con movimenti anomali

p L’inchiesta di CremonaPer il gip c’è la «piena confermadi quasi tutti gli episodi di frode»

p I verbali degli interrogatoriParla Erodiani: «Bellavista cimise in contatto con il gruppo»

Scommesse, Signori torna libero
«I bolognesi dettavano le regole»
L’ex bomber di Lazio e Bologna
da ieri è di nuovo libero, ma il
gip Salvini ribadisce la fonda-
tezza dell’inchiesta. Nei verba-
li degli interrogatori, intanto,
emergono le regole dell’orga-
nizzazione e alcuni dei ruoli.

Beppe SignoriAll’ex attaccante di Lazio, Sampe Bologna sono stati revocati i «domiciliari»

IVAN CIMMARUSTI
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il contabile era Gigi Sartor».

INTER-LECCE E FIORENTINA-ROMA

«È stato Paoloni – racconta Erodia-
ni – che mi ha garantito che ci sareb-
be stato l’over tra Inter e Lecce. A
partita Fiorentina-Roma in corso
Paoloni mi ha telefonicamente rife-
rito che quest’ultima partita si sa-
rebbe conclusa con “un sacco di
goal”. Pertanto il risultato di In-
ter-Lecce e la confidenza su Fioren-
tina-Roma provenivano da Paolo-
ni, anche se mi aveva riferito di
aver appreso queste cose proprio
dal Corvia».

IL SEDICENTE CORVIA

«Fu Paoloni – continua Erodiani – a
fornirmi il nickname Skype di Cor-
via ed effettivamente si dimostrava
a conoscenza dei fatti e riconosce-
va le sue responsabilità nel manca-
to raggiungimento del risultato In-
ter-Lecce. Il sedicente Corvia mi ha
riferito che i giocatori corrotti del
Lecce erano lui, il portiere Rosati,
Ferrario e Vives». Inoltre, ha ag-
giunto, mi disse che «quando i gio-
catori del Lecce si sono trovati insie-
me ai giocatori dell’Inter nel tunnel
prima della partita, quelli dell’Inter
si sono mostrati a conoscenza della
combine». In realtà, però, Erodiani
non avrebbe parlato con Corvia,
ma con lo stesso Paoloni. «Mi sono
procurato il numero di telefono del
vero Corvia, e l’ho chiamato qualifi-
candomi come Massimo - ha spiega-
to Erodiani - Lui è caduto dalle nu-
vole. Ha detto che erano un paio di
anni che non aveva contatti con
Paoloni». ❖

Come ti ho creato, ti distruggo. Fu
Javier Zanetti lo scorso dicembre a
spianare la strada per l’arrivo di Leo-
nardo all’Inter. I due avevano condi-
viso negli ultimi cinque anni diverse
iniziative umanitarie per il sociale.
Zanetti per la Fondazione Pupi, Leo-
nardo come responsabile della Fon-
dazione Milan. Il brasiliano aveva
colpito il capitano nerazzurro per il
suo modo di portare allegria dentro
e fuori dal campo. L’ideale per una
squadra che aveva perso (oltre a Jo-
sé Mourinho e alla Supercoppa Euro-
pea) la gioia di giocare a calcio, gua-
stata dalla gestione poco radiosa di
Rafa Benitez. Adesso l’ago della bi-
lancia, la molla che fa scattare l’ope-
razione inversa, potrebbe essere di

nuovo lui. Massimo Moratti chiama
Zanetti per richiedere il numero di
telefono di Marcelo Bielsa. Inevitabi-
le uno scambio di vedute, un consul-
to su quello che è stato il tecnico del-
la Nazionale argentina (e quindi del
capitano interista) dal 1998 al 2004.
Dopo quella parentesi, Bielsa è tor-
nato ad allenare nel 2007. Per cin-
que anni è stato l’allenatore del Cile,
dove ha lanciato il sogno di mercato
di Massimo Moratti: Alexis Sánchez
dell’Udinese. «Non c’è stata nessuna
telefonata con Bielsa, abbiamo già
un allenatore che è bravo», ha subito
smentito Moratti. Che Leonardo fos-
se bravo, sono in molti ad essersene
accorti in questa stagione. La Coppa
Italia e il secondo posto alle spalle
del super Milan di Allegri sono risul-
tati più che soddisfacenti, vista la
condizione fisica della squadra spre-
muta da due stagioni con Mourinho.
Il brasiliano si è tolto anche qualche
sassolino dalla scarpa, battendo due
importanti record: il massimo nume-
ro di punti nelle prime 13 partite (33

punti, superata la Juventus
2004/05 di Fabio Capello) e le 12
vittorie consecutive in casa in Serie
A. Cifre che hanno fatto parlare di
lui all’estero, dove non gli mancano
estimatori. Secondo la stampa fran-
cese, il Paris Saint-Germain ha pro-
posto a Leonardo la direzione tecni-
ca del club: l’offerta è stata presenta-
ta a Doha insieme all’allenatore del-
la squadra Antoine Kombouarè. Un
fondo di investimenti del Qatar ha
acquistato il 70% della società fran-
cese e aspetterebbe in settimana
una risposta da Leonardo per co-
struire una squadra vincente. Quel-
lo del brasiliano sarebbe un ritorno
al PSG, dopo l’esperienza da calciato-
re nella stagione 1996-97. Già nel
maggio 2009, nel corso di un’intervi-
sta rilasciata a L’Equipe, Leonardo
confessa: «Al PSG ho vissuto 14 mesi
magici: un giorno sarò dirigente di
questo club, lo sento in fondo al mio
cuore». Il ruolo da direttore tecnico,
già ricoperto al Milan, sarebbe gradi-
to da Leonardo. Posizione che gli è
stata offerta anche da Moratti all’In-
ter. Tuttavia il brasiliano si sentireb-
be declassato dopo un’annata co-
munque positiva alla guida dell’In-
ter. Anche la questione mercato ha
fatto propendere Leonardo per la
via di Parigi. Prima fra tutte la situa-
zione Sneijder, dato come possibile
partente direzione Manchester Uni-
ted. Trattare la cessione dell’olande-
se senza chiedere un parere a Leo ha
infastidito l’allenatore. Così Moratti
ha sentito profumo di divorzio e ha
iniziato a guardarsi intorno, parten-
do proprio da Bielsa. Sicuro di avere
l’approvazione di capitan Zanetti.❖

IVANO PASQUALINO

L’ex sterra del Milan degli anni

90 Ruud Gullit non ce l’ha fatta

abatterel’AmkarPermedèstatoeso-

neratodallaguidadellasquadracece-

nadelTerekGrozny.Erastato il presi-

dente della squadra e della Cecenia,

Ramzan Kadyrov, ad «intimargli» di

vincere la partita che ieri opponeva il

TereK al Perm (appaiate in classifica

al terz’ultimo posto della Prem’er-Li-

garussa).Gullit,giuntoaGroznyafeb-

braio, è stato aspramente criticato

pernonaverdedicato il temponeces-

sario alla squadra: «Pensa più a bar e

discoteche che alla classifica».

Foto di Jean-Christophe Bott/Epa-Ansa

Ago della bilancia

In breve
Paris SG, bonjour Leonardo
farà ilmanager sulla Senna
Lapanchina Inter a Bielsa?

Colpo di scena all’Inter, dove
Leonardo pare aver interrotto il
suo feeling con Moratti. Il brasi-
liano sarebbe già in parola col
Paris Saint Germain che lo ha
convinto offrendogli un ruolo
da manager. Arriva Bielsa?

MILANO
ivano.pasqualino@hotmail.it

Il presidente Kadyrov
licenzia RuudGullit

Cecenia

Baci per Damiano Cunego 1˚ in Svizzera

Nella scelta del nuovo
tecnico, Moratti
consulta Javier Zanetti

«Sono le stesse cose che abbia-
mo detto tre anni fa e ora tutti si sve-
gliano». Queste le parole pronunciate
ieri dal presidente della Uefa, Michel
Platini, a commento degli episodi di
corruzionenelmondodelcalciosucui
stanno indagando le procure di Cre-
mona e Napoli. Rispondendo ad una
domanda di un giornalista dell’agen-
zia Ansa, in particolare, sulle indagini
che hanno coinvolto calciatori italiani,
l’ex fuoriclasse della Juventus e della
nazionale francese ha aggiunto: «Era
orachequalcunosioccupassedique-
ste cose. Noi lo abbiamo già previsto
qualche anno fa e lo abbiamo detto a
tutti e ormai le autorità nazionali e in-
ternazionali hannopreso coscienzadi
questo fatto: è buono. È tardi, mame-
glio tardi chemai».

«Noi lo diciamo
da anni, qualcuno
s’è svegliato ora... »

MICHEL PLATINI

«La tappa era lunga, adatta per

fughe pericolose di uomini di classifi-

ca.Negli ultimi chilometri, imiei com-

pagnidisquadrasonostatimoltobra-

vinelloscortarminella testadelgrup-

po, così da evitare eventuali proble-

mi».DamianoCunegoringraziagliuo-

mini della Lampre al termine della 4ª

tappa del Giro di Svizzera, vinta dal

campione del mondo Thor Hushovd.

Cunego resta leader con 54’’ secondi

di vantaggio sul colombiano Soler.

Giro di Svizzera
Tappa a Hushovd
Cunego in testa

Impresadi RominaOprandi, che

ha battuto la n.2 del mondo Kim Clij-

sters al secondo turno dell’«Unicef

Open»diRosmalen, inOlanda.Laven-

ticinquenne nata in Svizzera, prove-

nientedallequalificazioni,hasuperato

labelga,testadiserien.1, indueset:7-6

6-3.Alsecondoturnodeltorneosull’er-

basonoapprodateancheRobertaVin-

ci e Sara Errani mentre Francesca

Schiavone, al torneo di Eastbourne

(sempre su erba), ha sconfittto 7-6 6-1

la 26enne estone Kaia Kanepi.

Tennis, Clijsters ko
ImpresaOprandi
sull’erba olandese

Il Volley Forlì, appena retroces-

so dall’A1 maschile, rinuncia all’iscri-

zioneallaserieA2chiedendol’ammis-

sioneal campionatodi B2. L’ufficializ-

zazione è arrivata con una lettera fir-

matadalpresidente,GiovanniGavelli,

e spedita ieri alla LegaPallavolo serie

A e alla Federazione Italiana Pallavo-

lo. La decisione è stata deliberata dal

consiglio sportivo di tutti i soci e poi

ratificata dal consiglio direttivo della

Volley Forlì.

Volley Forlì
non si iscrive
alla serie A2

Praga
rinuncia
ai Giochi

PragahadefinitivamenterinunciatoacandidarsicomesededelleOlimpiadidel2020.
«Unadecisionepresa-si leggenelcomunicatodiffusodallamunicipalitàdellacapitalececa
- in seguito all’evoluzione delle condizioni economiche». La commissione del consiglio co-
munale comunica che le attività della società PragaOlimpica cesseranno il 31 luglio 2011.
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